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5Questo quaderno rappresenta la prima pubblicazione dedicata
interamente alle attività promozionali connesse alla legge 28 agosto
1997, n. 285, Disposizioni per la promozione di diritti e opportunità per
l’infanzia e l’adolescenza , pianificate e progettate dal Centro nazionale
di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza e
dall’Istituo degli Innocenti in accordo con il Dipartimento per gli
affari sociali della Presidenza del consiglio dei ministri. La fase di
progettazione degli interventi iniziata a partire dal giugno 2000 ne ha
visto la realizzazione a livello nazionale nel corso del primo semestre
2001 in sei delle dieci regioni che hanno dato piena disponibilità a
tale iniziativa. 

Undici le esperienze realizzate in altrettanti ambiti o sub-ambiti
individuati sul territorio nazionale, in accordo con i referenti
regionali e di ambito, per riqualificare l’attività di pianificazione della
legge e per facilitare l’attivazione di circoli virtuosi e di valorizzazione
delle risorse territoriali esistenti che hanno visto pressoché ovunque
la partecipazione congiunta di politici, amministrativi, tecnici
appartenenti a istituzioni diverse nonché di cittadini e la
realizzazione di tempi e luoghi di cambiamento e di trasformazione
delle realtà esistenti.

Tali attività si possono connotare sostanzialmente come pro g e t t i
pilota sia per il carattere di forte innovazione – tanto a livello
m e t odologico che di traduzione operativa degli interventi realizzati – sia
per l’avvio di una nuova area di sviluppo, la promozione, pre v i s t a
d a l l ’ a rt. 8 della legge, che fosse fortemente interconnessa con quelle
funzioni già consolidate di informazione e formazione attribuite al
C e n t ro nazionale. Promozione intesa e tradotta dal Centro nazionale
come focalizzazione sui processi piuttosto che sui contenuti, sul come
più che sul cosa, sui macro p rocessi di sistema, di gestione, di
pianificazione piuttosto che sui micro p rocessi di pro g e t t o ,
sull’attivazione dinamica di soluzioni agli snodi problematici più che di
analisi e ricerca degli “errori”. Con un atteggiamento di fondo e una
consapevolezza condivisa: l’importanza di entrare in casa d’altri in punta
di piedi, di ascoltare prima per pro g e t t a re poi, di co-costru i re i perc o r s i
p romozionali per “ritagliarli a misura di contesto” invece di off r i re
i n t e rventi preconfezionati, di scendere sul territorio per incontrare i veri
p rotagonisti di questi interventi invece di aspettarli alla base.

Oggetto principale del volume è perciò costituito da tutti i
materiali e documenti relativi al percorso promozionale appena
delineato, nonché da una sezione metodologica che ripercorre nella
sua complessità e interezza l’itinerario procedurale che ha sostenuto e
ne ha reso possibile la realizzazione.

PREMESSA
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Premessa

L’intento di chi ha curato il presente volume è stato di realizzare
una sorta di “diario di bordo” che renda ragione non solo delle
procedure adottate, delle risorse utilizzate, delle reti ampliate, delle
trasformazioni avviate negli ambiti territoriali in cui si è andati a
operare o meglio a co-operare, ma che consenta di trasferire i saperi e i
sapori di queste iniziative anche ad altre realtà territoriali. 
Che permetta di riconoscere e apprezzare il coraggio di quelle regioni
e quegli ambiti che si sono messi in gioco e “hanno giocato” in modo
nuovo con noi, di immaginare le fatiche incontrate e superate ma
anche gli entusiasmi suscitati, di lasciarsi sorprendere dalle soluzioni
creative trovate dai molti e diversi protagonisti per trasformare circoli
viziosi in circoli virtuosi, punti di debolezza in punti di forza, vincoli
in risorse e, perché no, che faccia venire l’acquolina in bocca ai più e
li induca a pensare “Anche a me piacerebbe”.

Per questo si è tentato di dare un taglio prettamente operativo
alla presente pubblicazione evidenziando il filo metodologico comune
che ha dato unitarietà e riconoscibilità alle singole esperienze
salvaguardando al contempo la specificità e unicità di ciascuno degli
interventi realizzati e allegando a tal fine i documenti più
significativi prodotti dagli enti locali.

Come detto all’inizio, si tratta di un’esperienza pilota e come tale
non scevra da limiti e imperfezioni, sicuramente suscettibile di
miglioramenti e riaggiustamenti prima di avviare nuove
sperimentazioni. Ma alla luce di quanto è stato realizzato a fronte
delle scarse risorse a disposizione e dell’apprezzamento suscitato
dall’iniziativa, ci sembra di poter dire che la dimensione del sogno in
questa progettazione è stata non solo possibile, ma necessaria e
trasversale a tutte le iniziative. 

Un sogno pensato in compagnia e reso possibile con l’aiuto di molti.
A tutti va il mio intenso ringraziamento: ai dirigenti, funzionari,
operatori e cittadini che hanno contribuito alla realizzazione degli
i n t e rventi, alle dieci Regioni che hanno dato la loro disponibilità a
questa nuova esperienza: Abruzzo, Calabria, Campania, Emilia-
Romagna, Lazio, Lombardia, Piemonte, Sicilia, Toscana e Umbria. 
Un grazie part i c o l a re va anche a Livia de Tommasi per avermi contagia-
to con la dimensione del sogno, a Valerio Belotti, allora coord i n a t o re
scientifico del Centro nazionale, per aver sostenuto il mio entusiasmo e
a v e rmi insegnato come radicarlo nella concretezza della progettazione, a
Paolo Onelli, allora dirigente del Dipartimento per gli affari sociali, per
l’intuizione di pro - m u o v e re una legge partendo dai suoi territori di
realizzazione e a tutto lo staff di progettazione per aver accettato con
entusiasmo e passione di accompagnarmi in questa avventura.
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1. Dietro le quinte; 2. Il percorso metodologico: dall’idea progettuale
alle strategie di intervento; 3. Valutazione come processo esplorativo e
conoscitivo

A distanza di tre anni dall’applicazione della legge 285/97, le attività
di promozione realizzate nel corso del primo semestre 2001 dal Centro
nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza han-
no avuto tutto il sapore di una duplice scommessa. Da un lato, in una
fase di riprogrammazione della legge stessa, il rilanciarne l’attuazione in
un numero circoscritto di ambiti territoriali di cui si erano evidenziate
specifiche criticità e dall’altro il non limitarsi a off r i re pacchetti di inter-
venti specialistici preconfezionati, ma il re a l i z z a re attività fort e m e n t e
contestualizzate progettate secondo lo spirito della 285 di concerto con i
re f e renti regionali e i re f e renti dei territori interessati e tali da favorire
un nuovo senso di identità e appartenenza territoriale. 

Se la realizzazione delle attività promozionali si è collocata tra feb-
braio e maggio 2001 e i mesi di luglio e settembre hanno previsto in-
contri di follow up di confronto e valutazione delle trasformazioni av-
viate seguiti da un incontro finale di verifica con i principali pro t a g o-
nisti degli interventi, la pianificazione, la ricognizione delle aree criti-
che e la prima fase progettuale hanno visto l’avvio fin dal giugno 2000.
Rispetto all’itinerario promozionale indicato, il dietro le quinte si riferi-
sce alla fase istruttoria, ovverosia al percorso che ha preceduto e re s o
possibile la successiva attuazione delle esperienze sul territorio a part i re
dalla definizione del campo d’azione della promozione, al contesto che
ha fatto da cornice all’esperienza, ai vincoli presenti e alle risorse messe
in campo.

Nell’ambito della progettazione sociale il termine promozione può
r i v e s t i re molteplici significati e sfaccettature .

Conseguentemente, il primo passo per poter pianificare le fasi pro-
gettuali e art i c o l a re le successive attività di promozione della legge
285/97 ha previsto, gioco forza, il delimitare il campo di azione dando-
ne una prima definizione. Il termine pro - m u o v e re riveste senza dubbio

Le attività di promozione della legge 285/97 nel 2001*

1. Dietro le quinte

1.1 La delimitazione

del campo d’azione

* Milena Rosso, consulente dell’Istituto degli Innocenti per le attività di promozione della
legge 285/97.
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una connotazione dinamica che rimanda a una programmazione di tipo
c i rc o l a re e sistemico e a una dimensione ecologica degli interventi da
re a l i z z a re e come tali fortemente contestualizzati. Il f o c u s delle attività
p romozionali è, pertanto, orientato sui processi in atto nelle singole
realtà territoriali e il contesto in cui si sono effettuate si caratterizza
come una delle direttrici principali di riferimento per la pro g e t t a z i o n e .
Se poi il contesto più generale in cui si è collocata la sperimentazione è
r a p p resentato dalla legge 285/97, allora pro - m u o v e re implica facilitare
l’implementazione di circuiti virtuosi tali per cui nelle aree terr i t o r i a l i
in cui la legge è poco conosciuta o non è stata attuata si realizzi un
p rocesso di attivazione della legge stessa, un impulso ad animare conte-
sti, risorse, competenze.

In tal senso il Centro nazionale ha rivestito un ruolo di stimolo e
sostegno per reinterpretare le cause delle criticità presenti negli ambi-
ti in cui si è andati a intervenire e trasformare gli snodi problematici
in risorsa, preoccupandosi di realizzare interventi di facilitazione per
l’avvio di trasformazioni processuali e culturali, piuttosto che fornire
suggerimenti specifici e mirati e indicazioni metodologiche e proget-
tuali.

Le azioni individuate, tenendo conto delle singole specificità dei
contesti, sono state pertanto focalizzate sui p ro c e s s i e sulle dimensioni di
c r i t i c i t à comuni alle più diverse realtà piuttosto che sulle s i n g o l e p ro g e t-
t u a l i t à, in modo da evidenziare gli elementi di trasversalità piuttosto
che i singoli contenuti così da consentire una netta distinzione tra le
attività di promozione e l’assistenza tecnica come comunemente intesa.

La legge 285/97, all’art. 8 comma 1, attribuisce al Centro nazionale
di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza in collabora-
zione con l’Istituto degli Innocenti di Firenze funzioni di inform a z i o n e
e promozione dell’applicazione della legge stessa. Il Centro nazionale
ha realizzato tali attività secondo le indicazioni del Decreto ministeria-
le di attuazione dell’art. 8 della legge. Le attività realizzate negli anni
1998-2000 si sono orientate principalmente alla funzione informativa e
di sostegno predisponendo nel 1998 un primo manuale di suggerimenti
m e t odologici per sviluppare una nuova cultura della progettazione e un
secondo strumento di lavoro, redatto nel 2000, orientato in modo spe-
cifico a sostenere una programmazione in sede locale che rispondesse a
una logica e a una metodologia di progettazione e gestione integrata
dei diversi interventi destinati all’infanzia e all’adolescenza. A questi si
deve aggiungere la realizzazione nel 1998 di depliant informativi sui
contenuti della legge e sui diritti dei bambini da essa sostenuti destinati
al grande pubblico e attinenti ai temi della legge e ai temi della Con-
venzione internazionale dell’Onu sui diritti del fanciullo del 1989 non-
ché la realizzazione nel 2000 di una campagna di sostegno alla genito-

1.2 Il contesto

promozionale
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11rialità che ha visto la distribuzione su tutto il territorio nazionale di
due opuscoli rivolti a tutti i neo-genitori e a tutti coloro i cui figli ini-
ziavano la scuola dell’obbligo.

Pur senza sottostimare l’impatto e l’importanza di queste iniziative
a sostegno dell’applicazione della legge, grazie alla forte presenza del
Centro nazionale e del Dipartimento per gli affari sociali a iniziative
nazionali, regionali e di ambito vengono rilevati e accolti non solo
entusiasmi e giudizi nel complesso molto positivi sulla legge, ma an-
che le molteplici difficoltà di governo, di pianificazione complessiva,
di comunicazione tra tecnici e politici, di competenze trasversali. La
stessa attivazione di seminari formativi nazionali e interregionali
vede evidenziati, dai numerosi partecipanti, accanto alle dimensioni
innovative della legge snodi critici significativi. A fronte di tali espe-
rienze, prende sempre più corpo la necessità di trovare anche altre
strategie di intervento per avvicinare istituzioni centrali, enti locali e
cittadinanza, per promuovere e animare contesti, risorse e competen-
ze, per individuare e avviare trasformazioni laddove nel corso della
prima triennalità si fossero evidenziate snodi trasversali di criticità e
nasce l’esigenza di dare nuovo impulso all’area promozione mante-
nendo, sì, un livello informativo-culturale di ampio respiro, ma che
sia strettamente connesso a un impatto e sostegno diretto della legge
sul territorio.

Su indicazione del Dipartimento per gli affari sociali di pro - m u o v e-
re la legge partendo dai suoi territori di realizzazione, il Centro nazio-
nale orienta, pertanto, le nuove attività di promozione della legge so-
stanzialmente secondo tre tipologie contestuali che hanno pre s u p p o s t o
successivi interventi diversificati:

• contesti in cui la legge sia poco conosciuta;
• contesti in cui la legge non sia stata attuata o sia stata re a l i z z a t a

in forma ridotta;
• contesti in cui la legge sia stata attuata ma non abbia prod o t t o

c i rcoli virt u o s i ;
e articola gli interventi lungo tre direttrici tra loro distinte e al con-
tempo interc o n n e s s e :

• i n f o rm a t i v a: caratterizzata da interventi che non restino in attesa
passiva di i n p u t, ma si avvalgano dell’uso di metodologie attive
per incontrare il terr i t o r i o ;

• m e t o d o l o g i c a: che preveda l’attivazione di circuiti re g o l a t i v i t r a
c e n t ro e periferia, tra istituzioni, territorio e cittadinanza con
i n t e rventi di carattere pratico/esperienziale;



• c u l t u r a l e: che presti part i c o l a re attenzione alla realizzazione di
i n t e rventi in merito al significato della legge e in riferimento
a l l ’ a p p a rtenenza nazionale, di comunità, di cittadinanza (cosa ha
significato la 285 non solo per il territorio, ma anche per i citta-
dini piccoli e grandi cui si è rivolta).

La dimensione informativa e culturale non viene pertanto abban-
donata, ma viene re i n t e r p retata secondo la nuova connotazione di
vicinanza ai territori della 285, di scambio, confronto e sollecitazione
di senso e significati. La rilevanza di un’azione avente carattere anche
culturale deriva dal fatto che la legge 285/97 introduce elementi di
f o rte originalità non tanto e non solo riguardo l’aspetto contenutistico
e metod o l o g i c o - p rocedurale, ma soprattutto sul piano del significato
della legge, richiedendo e incentivando una responsabilità comunitaria
sicuramente innovativa. 

È anche sulla base di quanto espresso che, in riferimento alla pro-
mozione, quella che emerge è la necessità di un’azione che contribuisca
allo sviluppo di una nuova logica di intervento adottata spesso in for-
ma ridotta e limitativa.

Le finalità degli interventi promozionali sono dunque molteplici,
ma riconducibili sostanzialmente a un livello conoscitivo/informati-
vo, “sollecitativo”, di costruzione di reti sul territorio, di uscita dalla
“solitudine” e di costruzione di un senso più ampio di appartenenza
sovrazonale e di identità territoriale che consenta il superamento
delle frammentazioni spesso presenti. La traduzione in termini di
processo ha previsto che le attività di promozione realizzate siano
state orientate a:

• r i q u a l i f i c a re l’attività di pianificazione della legge 285/97 in speci-
fici ambiti individuati a livello nazionale in accordo con i re f e-
renti regionali e terr i t o r i a l i ;

• f a c i l i t a re l’attivazione di circoli virtuosi e la valorizzazione delle
risorse territoriali e delle competenze esistenti attraverso stru m e n-
ti metodologici di progettazione part e c i p a t a .

La preesistente e fruttuosa collaborazione fra gli Assessori alle poli-
tiche sociali delle Regioni e, per loro tramite, il Gruppo tecnico inter-
regionale politiche minori - aspetti sociali dell’assistenza matern o - i n-
fantile, il Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e
l’adolescenza e l’Istituto degli Innocenti di Firenze, in stretto raccord o
con il Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del consiglio
dei ministri, ha consentito di avere la piena disponibilità e apert u r a
delle Regioni in merito alla realizzazione delle attività di promozione e

Le attività 

di promozione 

della legge 285/97

nel 2001
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13alla ricognizione di quegli ambiti territoriali che rientrassero nelle tipo-
logie di contesto su indicate.

A seguito di una prima verifica del “bisogno promozionale”, 10
sono state le Regioni che hanno confermato nel luglio 2000 la pro p r i a
disponibilità e il proprio interesse all’iniziativa: Abruzzo, Calabria,
Campania, Emilia-Romagna, Lazio, Lombardia, Piemonte, Sicilia, To-
scana e Umbria e che hanno fornito anche indicazioni di massima
relativamente agli ambiti territoriali in cui sarebbe stato auspicabile
i n t e rv e n i re. 

Le esperienze promozionali sono state circostanziate in base alle
risorse disponibili e alle opportunità evidenziatesi e hanno pre v i s t o
l’individuazione di un numero circoscritto di ambiti territoriali cosic-
ché fosse possibile re a l i z z a re interventi calibrati alle singole realtà. 
Data la delicatezza degli interventi sul territorio si è, infatti, ritenuto di
dover privilegiare la dimensione qualitativa degli interventi rispetto a
quella quantitativa innanzitutto per le implicanze di tali interventi sul
t e rritorio e le ricadute di tipo politico e culturale, per la novità di tali
attività, per l’impatto comunicativo che eventi di questo tipo rivestono
e per le ricadute sul territorio, per l’importanza di costru i re circ u i t i
regolativi di f e e d b a c k tra centro e periferia, tra istituzioni, territorio e
cittadinanza e la conseguente necessità di seguire un percorso org a n i z-
zativo che consenta di costru i re p a rt n e r s h i p sia con le Regioni sia con i
successivi re f e renti territoriali e di evitare modalità intrusive di pro g e t-
tazione. 

Un percorso metodologico di questo tipo ha richiesto tempo e at-
tenzione e ha implicato privilegiare il “fare bene” in pochi contesti,
piuttosto che “male e/o tardi” in molti. In ultima analisi, sei sono state
le Regioni in cui sono state realizzate le attività promozionali: Abru z z o ,
Calabria, Campania, Lazio, Sicilia e Umbria per un totale di 11 inter-
venti realizzati tra febbraio e maggio 2001 rispettivamente negli ambiti
e/o sub-ambiti di: Pescara, Cosenza, Napoli (sub-ambito di Frattamag-
g i o re e sub-ambito di Grumo Nevano), Viterbo3, Messina, Todi e Nar-
ni; sei incontri di follow up realizzati tra luglio e settembre 2001 e un
i n c o n t ro di verifica finale e di indicazioni per la prosecuzione delle
attività tenutosi il 25 settembre 2001 presso il Dipartimento per gli
a ffari sociali con i principali protagonisti delle attività re a l i z z a t e .

Per la progettazione e la realizzazione degli interventi sono stati
scelti formatori di livello nazionale, di comprovata esperienza nella
conduzione di gruppi di lavoro e nella programmazione e pro g e t t a z i o n e
p a rtecipata, con una conoscenza approfondita della legge 285 e degli
ambiti territoriali in cui si sare b b e ro realizzati gli interventi: Milena
Rosso, responsabile delle attività pro m o z i o n a l i, Franco Santamaria,
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R o b e rto Maurizio, Gennaro Izzo, Marina Galati, Alessandro Ranieri,
Salvo Cacciola.

Il supporto logistico alla progettazione e realizzazione degli inter-
venti è stato garantito dalla segreteria organizzativa del Centro nazio-
nale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza e, in
p a rt i c o l a re, da Manuel Finelli, Eleonora Nesi e Riccardo Poli. Il sup-
p o rto organizzativo in loco è stato garantito dai re f e renti regionali e dai
re f e renti territoriali cui va il nostro sentito ringraziamento.

La legge 285/97 pensata per cre a re nuove opportunità di sviluppo
alle bambine e ai bambini, alle ragazze e ai ragazzi è una legge fort e-
mente “sbilanciata” sul versante della promozione. La dimensione in-
novativa si esprime non solo a livello culturale e di contenuto, ma
anche e principalmente di metodologia: dalla modalità di lavoro pro-
gettuale alla costruzione di una contrattualità condivisa, dalla concer-
tazione all’integrazione territoriale, dalla sovrazonalità all’attivazione di
risorse, competenze e strumenti spesso inusuali. Nel complesso l’appli-
cazione della legge ha implicato, dunque, l’avvio di cambiamenti a
livello di almeno tre sistemi interc o rrelati tra loro che, pur rivestendo
funzioni diversificate, presentano influenze re c i p roche tanto che even-
tuali blocchi processuali dell’uno avranno ripercussioni anche sugli
altri (a esempio, carenze nell’analisi dei bisogni evidenziati da un ambi-
to inficeranno, almeno parzialmente, la progettazione di interv e n t i
mirati sul territorio). Tali sistemi, i cui contenuti e la cui complessità
variano in base al contesto in cui si radicano, sono riconoscibili nei
seguenti pro c e s s i .

• C o n t rollo e gestione: riguardante le fasi di pianificazione e pro-
grammazione (a esempio coordinamento, concertazione, defini-
zione del rapporto pubblico/privato, costruzione del piano terr i t o-
riale, valutazione dei pro g e t t i … ) .

• Operativo: relativo alla fase di realizzazione delle progettazioni
(acquisizione e trasformazione delle risorse e dei vincoli e con-
nessione con gli obiettivi definiti, gli strumenti adottati e con-
testualizzati, coinvolgimento degli attori previsti dai progetti e
della cittadinanza, acquisizione e uso di metodologie spesso inu-
suali…).

• I n f o rmativo/gestionale: riferito ai flussi informativi e all’analisi
dell’esistente (monitoraggio come momento necessario di acquisi-
zione dei dati gestionali all’interno del processo di pro g r a m m a z i o-
ne, riprogrammazione e riorientamento degli interventi futuri,
mappatura dei bisogni e delle risorse esistenti…).

2. Il percorso 

metodologico: 

dall’idea progettuale

alle strategie 

di intervento



15Le attività di promozione, riconoscendo e sostenendo appieno il
v a l o re degli elementi innovativi della legge, si sono radicate e costru i t e
sulle sue dimensioni caratterizzanti: contestualizzazione degli interv e n-
ti, innovazione a livello culturale e metodologico, pro g r a m m a z i o n e
p a rtecipata di tipo circ o l a re e sistemico. La 285 ha fornito, dunque, un
essenziale criterio interpretativo, quello di vedere nel “come” anziché
nel “cosa”, nel metodo piuttosto che nel contenuto, il perno qualifi-
cante dell’intervento nel sociale. Gli interventi promozionali sono
stati, pertanto, realizzati seguendo un p e rcorso metodologico che non solo
r i p rendesse ma valorizzasse tali elementi: dalla concertazione alla co-
s t ruzione di una contrattualità condivisa, dalla progettazione part e c i p a-
ta e dialogica all’attivazione di risorse, dall’analisi dell’esistente come
punto di partenza per qualsiasi intervento all’ottica fortemente pro m o-
zionale, dalla focalizzazione sull’agio piuttosto che sul disagio alla con-
seguente individuazione di punti di forza sempre presenti anche in
situazioni di “povert à ” .

Tale percorso è stato attivato innanzitutto in sede di pianificazione
e programmazione durante gli incontri realizzati tra la re s p o n s a b i l e
della promozione e lo staff di progettazione in cui tutte le fasi sono
state non solo socializzate e discusse, ma co-costruite insieme e monito-
rate sistematicamente con una forte azione di raccordo tra Centro na-
zionale, consulenti e territori incontrati. Tale metodologia è stata “riat-
tivata” sia in fase di co-progettazione con i re f e renti regionali e terr i t o-
riali sia in fase di attuazione nei territori con i diversi protagonisti in-
contrati (vedi figura 1).

Figura 1 - Il percorso metodologico: elementi caratterizzanti

285
Referenti 
territorialiStaff

Elementi caratterizzanti e innovativi 285

Analisi esistente ( i n t e r v e n t i )
C o n c e r t a z i o n e

Contrattualità condivisa
Attivazione risorse 

Ottica fortemente promozionale

Pianificazione Programmazione Progettazione
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Ritenendo altamente improbabile o quanto meno estre m a m e n t e
d i fficile in sede di realizzazione delle attività promozionali trasferire
competenze e risorse, ma soprattutto contagiare altri in attegiamenti e
m odalità di lavoro che non si posseggono, di importanza sostanziale è
stato l’essersi avvalsi di professionisti che non solo condividessero pie-
namente la “filosofia di lavoro della 285” e possedessero una pro f e s s i o-
nalità forte a livello di progettazione e di conduzione di gruppi di lavo-
ro, ma che si lasciassero entusiasmare da nuove esperienze senza per-
d e rne di vista gli snodi problematici da riconoscere, aff ro n t a re e risol-
v e re .

La legge 285/97 ancora la programmazione a favore dell’infanzia,
dell’adolescenza e delle famiglie a specifici ambiti territoriali per far
f ronte all’esigenza di favorire, salvaguard a re, pro m u o v e re contesti di
vita positivi. L’ a rt. 2 attribuisce alle Regioni il compito di definire ,
sentito il pare re degli enti locali, gli ambiti territoriali d’interv e n t o
dove vivono i destinatari dell’azione, operano i soggetti re s p o n s a b i l i
della pianificazione e in cui si riscontrano punti di forza da sviluppare o
vincoli da contrastare. Il termine territorio va inteso, pertanto, come
comunità di appartenenza da considerarsi non tanto come bacino di
utenti, ma come attore sociale consapevole riguardo a bisogni, pro b l e-
mi, opportunità da garantire, competente sulle soluzioni da adottare ,
responsabile sulle azioni da compiere e sulla messa in rete delle risorse.

Le attività promozionali, collocate temporalmente al termine del
primo triennio e in fase di riprogrammazione (a eccezione della re g i o n e
Umbria in cui tale fase si era già conclusa nel dicembre 2000), si pon-
gono come riflessione sull’ambito territoriale alla luce dell’esperienza
del triennio passato. 

P a rtendo dagli esiti dell’attuazione del primo piano, la fase di rico-
gnizione è stata orientata a una prima circoscrizione dei contesti appli-
cativi e alla costituzione di una base conoscitiva delle realtà terr i t o r i a l i
di intervento individuandone i principali fattori salienti relativi alle
caratteristiche territoriali e identificandone i principali elementi critici
e m e r s i.

Gli obiettivi da raggiungere per la realizzazione di questa prima fase
sono stati orientati:

• alla scelta delle Regioni in cui interv e n i re ;
• all’individuazione di testimoni privilegiati che avessero una cono-

scenza approfondita delle diverse situazioni re g i o n a l i ;
• a una prima definizione delle criticità presentate dalle realtà terr i-

t o r i a l i ;

2.1 L’analisi 

dell’esistente
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17• alla definizione del metodo di rilevazione degli ambiti che rispon-
devano alle tipologie contestuali indicate nel paragrafo pre c e d e n t e ;

• all’individuazione e iniziale circoscrizione dei contesti applicativi
degli interventi con i re f e renti re g i o n a l i ;

• alla verifica della disponibilità organizzativa in loco.

La scelta delle Regioni in cui interv e n i re è stata operata sulla base
di vincoli legati ad almeno tre ordini di fattori: opportunità temporale,
risorse disponibili, scelta di campo.

Si è inteso innanzitutto privilegiare quei contesti in cui la data di
invio alla Regione dei nuovi piani territoriali non fosse stata ancora
stabilita o fosse stata fissata per la fine del primo semestre 2001, in
m odo tale che le attività promozionali si collocassero in fase di ripro-
grammazione e non “a cose fatte” consentendo così di riqualificare e/o
f a c i l i t a re l’attività di pianificazione della legge 285/97. 

Per quanto riguarda le risorse disponibili, il b u d g e t p revisto dal Cen-
t ro nazionale per la realizzazione di progetti pilota, settore in cui rien-
travano le attività promozionali, era inizialmente abbastanza esiguo
consentendo l’attuazione di un numero limitato di esperienze pilota. 

Per la scelta di campo, tenendo anche conto delle indicazioni del
D i p a rtimento per gli affari sociali, si è preferito privilegiare in prima
battuta le realtà del Centro-Sud demandando a una fase successiva
l ’ i n t e rvento in altri contesti terr i t o r i a l i .

Tenendo conto dei vincoli su indicati, il numero delle Regioni che
avevano dato inizialmente la loro disponibilità alla realizzazione delle
attività promozionali è stato ridotto a circa la metà passando da dieci a
sei realtà regionali (vedi figura 2).

Gli strumenti utilizzati in questa fase preparatoria per una prima
mappatura e circoscrizione delle aree critiche in cui interv e n i re sono
stati diversificati. Ci si è avvalsi in prima battuta dell’analisi della do-
cumentazione sullo stato di attuazione della legge 285/97 da cui trarre
m a c rod i rettrici sugli snodi critici presenti nelle diverse aree (maggio
2000); mentre in una fase successiva sono state costruite occasioni di
c o n f ronto con esperti di comprovata competenza sulla 285 e conoscen-
za approfondita delle Regioni individuate (luglio 2000) e sono state
realizzate interviste telefoniche semistrutturate ai re f e renti re g i o n a l i
( l u g l i o - s e t t e m b re 2000) con cui verificare anche la disponibilità a un
s u p p o rto logistico e organizzativo in loco per la realizzazione delle atti-
vità promozionali previste. 
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Figura 2 - Ricognizione e definizione delle aree di intervento

Se le attività promozionali sono state pensate nei termini di attiva-
zione di circoli virtuosi, di trasformazione di vincoli in risorse e di par-
tecipazione allargata dei soggetti istituzionali e non, anche l’intero
p e rcorso progettuale non poteva ammettere di essere pensato da alcuni
( s t a ff di progettazione) e proposto/trasferito ad altri (re f e renti re g i o n a l i
e territoriali in primis), ma ha implicato nella sua traduzione operativa
una partecipazione di fatto di tutti gli attori in gioco alla messa a punto
del progetto con la conseguente costruzione di una p a rt n e r s h i p sia con
le Regioni sia con i successivi re f e renti territoriali individuati. Per
quanto più complessa sia a livello organizzativo che gestionale, ma
c e rtamente più rispettosa dei partner intervenuti e dei contesti applica-
tivi, tale impostazione metodologica non prevedeva tanto l’off e rta di
uno o più pacchetti pre-confezionati e pre-definiti rispetto ai quali
o p e r a re una scelta, ma piuttosto una vera e propria co-costruzione di
i n t e rventi promozionali “confezionati a misura di contesto” in quanto
configurati a part i re dalle narrazioni fatte dai protagonisti territoriali da
cui trarre ed evidenziare eventuali processi di blocco da trasform a re in
oggetti di lavoro. 

Come tale, il percorso attivato ha voluto riassumere in sé le dimen-
sioni qualificanti sia della progettazione partecipata sia di quella dialo-
gica caratterizzandosi come strumento orientato ad avviare un cambia-
mento non solo in fase di attuazione degli interventi, ma in primis i n
fase progettuale in quanto realizzata sulla base dell’interazione tra i

2.2 Attori protagonisti

cercasi: 

la co-costruzione 

degli interventi

Offerta – domanda
Verifica “bisogno”

Regioni “disponibili”:
1. Abruzzo
2. Calabria
3. Campania
4. Emilia-Romagna
5. Lazio
6. Lombardia
7. Piemonte
8. Sicilia
9. Toscana

10. Umbria

11 Interventi realizzati
6 Regioni

1. Abruzzo
2. Calabria
3. Campania
4. Sicilia
5. Umbria
6. Lazio

Circoscrizione ambiti in cui intervenire

V i n c o l i
T e m p i
R i s o r s e
C a m p o

O p p o r t u n i t à
D i s p o n i b i l i t à
o r g a n i z z a t i v a
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19diversi attori chiamati a part e c i p a re attivamente cui si è riconosciuta
una propria conoscenza degli snodi problematici e una propria capacità
di pro g e t t a re. Conoscenze sostenute e ampliate dalla competenza dello
s t a ff di progettazione nel valorizzare storie, saperi, significati legati ai
d i ff e renti contesti applicativi e agli esiti del primo triennio, nel riorien-
t a re in termini di processi da trasform a re piuttosto che di contenuti i
p roblemi emersi e nell’accompagnare i re f e renti verso la pre f i g u r a z i o n e
del “prodotto” da re a l i z z a re nei territori. 

Una progettazione, dunque, che si è costruita e definita mentre si
sono sviluppati gli interventi con una continua circolarità pro g e t t u a l e
piuttosto che con una consequenzialità lineare nelle diverse fasi. In
altri termini, un percorso progettuale da intendersi come art i c o l a z i o n e
e sviluppo di processi piuttosto che di definizioni nette e posizioni date
o precostituite in cui, come tale, non c’è stata né ci poteva essere sepa-
razione netta tra i luoghi e i tempi in cui si pensa e i luoghi e i tempi
in cui si agisce.

Gli obiettivi che il Centro nazionale si è posto come direttrici di
fondo per garantire una effettiva co-costruzione degli interventi sono
stati essenzialmente: 

• la messa a punto degli strumenti di analisi e di osservazione delle
realtà terr i t o r i a l i ;

• l’individuazione definitiva degli ambiti come contesti di inter-
vento;

• la costruzione di un’agenda di re f e renti territoriali, con cui con-
f rontarsi per raccogliere informazioni specifiche relative al conte-
sto territoriale in modo da calibrare gli interventi successivi oltre
che garantire il supporto organizzativo in loco;

• la co-costruzione con i re f e renti regionali e territoriali di una
diagnosi territoriale o meglio del profilo originale e dinamico di
ciascun ambito con i suoi punti di forza e di trasformazione come
contesto ideale per definire il contratto di lavoro e stabilire le
o p p o rtune strategie di interv e n t o ;

• l’articolazione delle “piste possibili di lavoro” calibrate sul terri-
torio.

3 I coordinatori

scientifici
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Figura 3 - Il percorso metodologico: concertazione e co-progettazione

Per sviluppare un percorso progettuale con tali caratteristiche è
stato necessario costru i re una o rganizzazione temporanea che incro-
ciasse le organizzazioni esistenti, che consentisse di costru i re più che di
d e f i n i re gli oggetti di lavoro e che sostenesse per il tempo necessario,
limitato e previsto, la progettazione stessa. Tale temporaneità org a n i z-
zativa ha permesso di agganciare a realtà di lavoro abituali mod a l i t à
o rganizzative che re n d e s s e ro fattibile la sperimentazione in corso e che
f a c i l i t a s s e ro la traduzione operativa delle dimensioni che caratterizzano
la progettazione partecipata e dialogica avviata. Sono stati, pert a n t o ,
messi a punto gli strumenti di analisi e di osservazione dei contesti
applicativi, sono stati individuati sedi, tempi e modi per sollecitare e
r a g g i u n g e re rappresentazioni plausibili degli interventi da re a l i z z a re ,
sono stati definiti ruoli di responsabilità e di coordinamento, sono stati
fissati e precisati rispetto alla partecipazione, ai materiali, alla condu-
zione gli ambiti di comunicazione (riunioni di progettazione, interv e n t i
p romozionali di una o due giornate in relazione alle diverse esigenze
individuate, incontri di follw up, verifica conclusiva).

GLI STRUMENTI DI ANALISI E DI OSSERVAZIONE DEI TERRITORI

Lo sforzo dello staff di progettazione è stato innanzitutto quello di
m e t t e re a punto uno strumento di analisi del territorio che consentisse
di ricerc a re e di costru i re con i re f e renti regionali prima e con i re f e-
renti territoriali poi gli snodi problematici, da articolarsi in termini di
p rocesso, sulla base dei quali orientare il successivo “contratto” di lavo-
ro vero e proprio. Tale strumento doveva perm e t t e re di tro v a re risposta
alle domande: «Che obiettivi di cambiamento ci poniamo attraverso le

Dalla definizione 

del profilo dei territori

alla realizzazione 

degli interventi

O b i e t t i v i

P r o t a g o n i s t i

Strumenti e
S t r a t e g i e

1. Definizione ambito o sub-ambito
2. Individuazione referente territoriale
3. Acquisizione conoscenza approfondita area

territoriale di intervento
4. Individuazione punti di forza e trasformazione
5. Definizione tipologica di intervento “calibrato”

sul territorio

1. Staff – Centro nazionale
2. Referenti regionali
3. Referenti territoriali

1. Interviste in profondità (griglia mirata)
2. Co-costruzione percorso promozionale 285
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21attività promozionali?», «Rispetto a quali dimensioni processuali inten-
diamo avviare una trasformazione» e anche «Come devono essere pen-
sate e realizzate tali attività per consentire il raggiungimento degli og-
getti di lavoro individuati con i re f e renti?» e mobilitare la capacità di
far fronte ai problemi pensati in termini di opportunità e spunti per
r i p e n s a re e ripro g e t t a re .

Il percorso progettuale, pensato come processo di individuazione
delle strategie di azioni per avviare in modo soddisfacente la trasform a-
zione di uno o più snodi problematici e rispondere alle caratteristiche
dei diversi contesti applicativi, ha orientato lo staff a re a l i z z a re con i
re f e renti regionali e territoriali interviste in profondità, articolate se-
condo una griglia che facilitasse una lettura approfondita degli ambiti
di riferimento, portasse alla comprensione del contesto culturale in cui
si sarebbe andati a interv e n i re e consentisse di giungere a una:

• definizione definitiva dell’ambito o sub-ambito territoriale in cui
i n t e rv e n i re ;

• c o m p rensione del contesto territoriale, delle necessità e delle
risorse disponibili;

• mappatura dei soggetti coinvolti nella costruzione del piano e di
conseguenza degli eventuali “assenti”;

• c o m p rensione della lettura dell’infanzia e dell’adolescenza pro p r i a
di quello specifico ambito (orientamenti culturali);

• indicazioni sulla tipologia dei progetti re a l i z z a t i ;
• analisi delle dimensioni innovative della legge 285/97 acquisite;
• verifica della garanzia di fattibilità org a n i z z a t i v a .

Tale griglia prevedeva l’approfondimento di tre livelli di analisi
dell’ambito territoriale – istituzionale, progettuale e di partecipazione e
coinvolgimento della cittadinanza – da tenere insieme in una visione
complessiva per conferire spessore all’analisi delle criticità e da inter-
c o n n e t t e re con quattro dimensioni: punti di forza, punti di debolezza o
di trasformazione, vincoli e risorse per delineare chiaramente le dimen-
sioni della progettazione degli interventi (vedi figure 4 e 5). 
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Figura 4 – Griglia per le interviste ai referenti regionali e territoriali

Figura 5 - Griglia per le interviste ai referenti regionali e territoriali: 
i processi e i contenuti

Punti Punti 
di forza di debolezza Vincoli Opportunità

Livello – È stata costruita una rete? – Politici: motivazione, 

istituzionale – Grado del livello consapevolezza, alternanza…

gestionale-organizzativo – Tecnici: risorse, tempi di gestione, 

– Livello informativo-promozionale tempi di realizzazione ecc.,

raggiunto (tra le istituzioni legati agli aspetti amministrativi

e con i cittadini)

Livello – Quali sono stati i soggetti – Tempi stretti per la progettazione

progettuale coinvolti e il processo svolto – Prassi esistenti e procedure

– Rispetto a quanto preventivato – Risorse umane

cosa è stato realizzato e cosa no: – Cultura della progettazione 

grado di realizzazione del piano esistente

– Parole chiave del piano

Livello di – C’è stata partecipazione? – Quali strumenti di partecipazione,

partecipazione – Se sì, di chi e come (giornate risorse umane ecc.

e coinvolgimento informative, depliant…) – Prassi esistenti

della popolazione – Grado di partecipazione – Pianificazione

– Modalità – Cultura della partecipazione 

(anche indipendentemente dalla

legge 285/97)
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23Il collegamento e le interconnessioni tra livelli e dimensioni non è
stato né automatico né scontato, ma ha dovuto essere riconosciuto e
attivato tanto dallo staff quanto dai re f e renti per giungere a una defini-
zione sia dei punti di forza e delle risorse su cui poter contare per atti-
v a re trasformazioni sul territorio sia dei vincoli e delle criticità da af-
f ro n t a re. Il contesto in cui i soggetti istituzionali intervistati si muove-
vano ha fatto da cornice e ha vincolato le successive scelte operative
svolgendo una funzione critica nell’individuare sia i problemi che gli
oggetti di lavoro. I re f e renti regionali e territoriali hanno dunque forn i-
to, in ultima analisi, piste di lavoro e saperi impiegati per indirizzare ,
t ro v a re e costru i re gerarchie di importanza e di accessibilità dei pro b l e-
mi, oggetti di lavoro condivisi e articolazioni operative del “contratto”
di interv e n t o .

PROFILO DI COMUNITÀ E PISTE DI LAVORO: LE PAROLE PER COSTRUIRLI

Le parole sono importanti. Quando non è fatto di slogan o di vir-
tuosismi, il linguaggio che usiamo e il modo in cui costruiamo un per-
corso di pensiero forniscono informazioni essenziali sulla nostra iden-
tità personale e professionale, sulle mappe cognitive che ci guidano
nella comprensione del mondo, sulla valorizzazione o meno dell’espe-
rienza delle persone con cui entriamo in contatto. Le parole che ci
hanno guidato in questa esperienza sono state molte, ma quelle più
significative si sono riferite sostanzialmente alla capacità di “tessere
p rogettualità relazionali” in cui l’ordito è stato intrecciato nel corso
degli incontri realizzati per attivare processi di progettazione condivisa.
Un dire intersecato al fare che non poteva non sottendere processi di
valorizzazione e di comprensione delle persone e delle realtà avvicina-
te. Parole quali: ascolto, comprensione, coinvolgimento, fiducia, al-
leanza, collaborazione, vincolo come costruzione e cura di legami e
fattibilità di azioni; parole che sottintendono un’attitudine di attenzio-
ne alla storia delle comunità incontrate e che, insieme al contesto
p romozionale descritto, hanno favorito e sostenuto un processo di le-
gittimazione dell’intero percorso pro g e t t u a l e .

Gli obiettivi previsti per gli incontri di analisi del profilo di comu-
nità con i re f e renti regionali e territoriali sono stati pensati e costruiti a
p a rt i re da questa attenzione linguistica e sostanziale articolandosi es-
senzialmente lungo quattro dimensioni processuali: 

• motivazionale: per la costruzione di un’alleanza di lavoro ;
• conoscitiva/contenutistica: per la circoscrizione e la “lettura”

d e l l ’ a m b i t o ;
• p rogettuale: per raggiungere un orientamento sugli obiettivi del-

l ’ i n t e rvento pro m o z i o n a l e ) ;
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• o rganizzativa/gestionale: per la definizione dei ruoli e dei compiti
dei diversi attori coinvolti. 

La realizzazione delle attività promozionali prevedeva, innanzitutto,
una garanzia di fattibilità organizzativa non solo a livello pro g e t t u a l e ,
ma anche di successiva attuazione. A questo riguardo, il b u d g e t p re v i s t o
dal Centro nazionale garantiva le risorse professionali necessarie alla
realizzazione di un incontro con i re f e renti regionali e i consulenti del
C e n t ro, di due incontri con i re f e renti territoriali, di una o due giorn a-
te di intervento sul territorio, di una giornata di follow up in ciascun
ambito e di una giornata di verifica conclusiva. Assicurava, inoltre, la
pianificazione, programmazione e progettazione degli interventi e il
s u p p o rto logistico necessario alla realizzazione delle attività pro m o z i o-
nali e alla distribuzione dei materiali pre v i s t i .

Il re f e rente regionale garantiva la fattibilità delle attività pro g e t t a t e
nei termini della partecipazione alla progettazione, dell’individuazione
dei re f e renti territoriali, della partecipazione alle esperienze pro m o z i o-
nali e, per alcune Regioni, alla compartecipazione alle spese org a n i z z a-
tive in loco.

I re f e renti territoriali assicuravano, oltre alla partecipazione in fase
di progettazione, il supporto organizzativo sul territorio e la garanzia di
c o p e rtura delle spese gestionali in loco (laddove non interv e n i s s e ro le
Regioni): dal reperimento del luogo in cui re a l i z z a re gli interventi agli
inviti ai soggetti istituzionali e non e alla cittadinanza laddove pre v i-
sto, dalla strumentazione didattica alle eventuali spese di pern o t t a m e n-
to dei responsabili degli interv e n t i .

Una delle condizioni di fattibilità del progetto è stata dunque la
c o m p a rtecipazione degli attori territoriali a questioni di carattere squi-
sitamente organizzativo e gestionale; ma la fattibilità del progetto non
s a rebbe stata possibile senza un’attiva partecipazione anche a livello
della progettazione stessa. Il coinvolgimento dei re f e renti è stato, per-
tanto, duplice e necessario sia nella fase operativa gestionale che nella
fase di analisi del territorio e di circoscrizione dell’oggetto di lavoro .
Questo duplice passaggio ha significato lo sviluppo di una forte motiva-
zione per i diversi soggetti implicati che hanno fatto propria la pro g e t-
tazione e costruito un’appartenenza al progetto in quanto “vissuto co-
me proprio a tutti gli eff e t t i ” .

Due le strategie essenziali per facilitare la costruzione di un’alleanza
p rogettuale con i re f e re n t i :

• la generazione di fiducia;
• l’uso dell’ascolto e dell’osservazione per compre n d e re il volto e la

cultura della comunità esplorata.
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tempi e luoghi deputati allo scambio e al confronto ha permesso una
c o s t ruzione sufficientemente condivisa degli obiettivi relativi ai cam-
biamenti da avviare nei singoli territori. Il processo di costruzione con-
divisa ha fatto dunque da cornice all’agire organizzativo e ha costituito
un elemento basilare per generare un contesto di fiducia, di traspare n z a
e di re c i p roco coinvolgimento dei soggetti che hanno progettato. La
generazione della fiducia ha consentito di far fronte alle difficoltà in-
contrate nel percorso di organizzazione delle attività promozionali e di
g a r a n t i re un’elevata adattabilità e flessibilità delle parti nel rispondere
e riadattare le proprie azioni laddove si fossero verificati imprevisti o
variazioni rispetto a quanto inizialmente pre v e n t i v a t o .

P a role come “ascolto” e “osservazione dei fatti e degli eventi” utiliz-
zate in riferimento alla progettazione vogliono sottolineare come la
conoscenza nel sociale avvenga nella relazione. È attraverso l’ascolto e
l ’ o s s e rvazione che i diversi attori organizzativi possono raccogliere una
serie di informazioni necessarie per costru i re il profilo del territorio in
cui vivono e operano. Nel corso dei tre incontri preventivati con i
re f e renti sono state considerate le diverse narrazioni relative alle comu-
nità territoriali tali da consentire un’analisi basata sulle diverse colloca-
zioni istituzionali e professionali e di scoprire il “bandolo della matassa”
a part i re dal quale orientare la progettazione. 

Per poter immaginare un progetto nuovo e attrezzarsi per aff ro n t a r-
lo è necessario part i re da una storia: la storia del territorio. Senza passa-
to non ci sono radici e quindi non c’è possibilità di proiettarsi nel futu-
ro e di “scrivere un nuovo racconto” della comunità in cui viviamo e
operiamo. Ma per pro g e t t a re nel senso dell’immaginare e cre a re nuovi
p e rcorsi serve anche la capacità di trasform a re le criticità tagliando con
una parte del passato. Part i re da «C’era una volta...» per arr i v a re a «E
adesso c’è... e vogliamo andare verso...». 

Nella traduzione operativa questo ha implicato costru i re il pro f i l o
dell’ambito e orientare la progettazione delle attività sulla base delle
n a rrazioni e dei bisogni di cambiamento raccolti e accolti nel corso
delle interviste. 

Per raggiungere questo obiettivo sono stati previsti tre incontri di
cui il primo realizzato con i re f e renti regionali con i quali è stato defi-
nito il contesto applicativo definitivo e i due successivi, effettuati an-
che in presenza dei re f e renti territoriali individuati in accordo con la
Regione, durante i quali è stato concluso il check up t e rritoriale e sono
state concretizzate le piste di lavoro .

Al termine del primo e del secondo incontro sono state realizzate
due giornate di progettazione e raccordo con il Centro nazionale su
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quanto emerso dalle interviste effettuate per la messa a punto della
progettazione degli interventi promozionali; lo staff di progettazione
si è confrontato sulle sintesi delle interviste effettuate, sulla priorità
delle problematiche evidenziate e la loro traduzione in termini di
processi di blocco, sulla definizione delle azioni e dei compiti “possi-
bili” per avviare trasformazioni fattibili a un livello promozionale e
non di consulenza tecnica. Il terzo incontro previsto con i referenti
regionali e territoriali ha consentito di condividere il prodotto co-
struito e di procedere all’articolazione definitiva delle attività sulla
base di eventuali ulteriori indicazioni emerse dallo scambio tra i di-
versi protagonisti della progettazione. 

Quanto detto esplicita e rende evidente come tutto il perc o r s o
avviato vada letto in chiave di circolarità progettuale e di come
siano stati attivati per ogni fase processi di verifica sistematica, tali
per cui le informazioni gestionali acquisite al termine di ciascuna
fase hanno consentito di mod i f i c a re il flusso della progettazione, la
p refigurazione dei risultati e, in ultima analisi, il prodotto pro m o z i o-
nale off e rt o .

La fase di programmazione e progettazione delle attività promo-
zionali, conclusasi nel gennaio 2001, ha dato il via all’attuazione
degli interventi nei territori realizzata tra febbraio e maggio 2001.
L’articolazione di ciascuna delle esperienze promozionali ha previsto
una o due giornate di lavoro decise in base alle esigenze emerse nei
diversi contesti applicativi e alla complessità degli snodi problematici
affrontati. 

La metodologia adottata ha previsto l’uso di strategie attive (lavo-
ri individuali e di gruppo, simulate, scambio di ruoli, produzione di
un documento conclusivo di intenti…) che favorissero il coinvolgi-
mento diretto di tutti i soggetti partecipanti, istituzionali e non, nella
ricerca e assunzione di percorsi alternativi e di nuove soluzioni che
permettessero di orientare le azioni future per riqualificare l’attività di
pianificazione della legge 285/97 e per facilitare l’attivazione di circo-
li virtuosi e la valorizzazione delle risorse territoriali e delle compe-
tenze esistenti. 

Tale metodologia ha favorito anche l’attivazione di nuovi cir-
cuiti regolatori tra promotori, attuatori e fruitori dei piani terr i t o-
riali 285 realizzati nel primo triennio di attuazione della legge (ve-
di figura 6).

Tutte le fasi dei percorsi realizzati nelle diverse realtà regionali
saranno ampiamente documentate, sia a livello di contenuti che di
processi, nella sezione dedicata alla descrizione degli interventi pro-
mozionali. Tale sezione, che costituisce il compendio indispensabile
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modo puntuale le attività promozionali riportando per ognuna:

1) finalità;
2) obiettivi;
3) t a rg e t;
4) attività;
5) risultati attesi;
6) tempi;
7) risorse esterne e intern e ;
8) valutazione (follow up).

Figura 6 - Il percorso metodologico: la realizzazione degli interventi

P ro g e t t a re, secondo quanto descritto, implica conoscere la comu-
nità territoriale in cui si vive e si opera per pro m u o v e rne una trasfor-
mazione, per scegliere quali aspetti della realtà mod i f i c a re e quali man-
t e n e re individuando strategie adeguate di facilitazione del cambiamen-
to. Questo ha significato fare riferimento, lungo tutto il percorso pro-
gettuale attivato e nella sua traduzione operativa, a conoscenze della
realtà disponibili e/o acquisite strada facendo per rappre s e n t a re le pro-
c e d u re di cambiamento e la loro realizzazione. Come tale, il pro c e s s o
conoscitivo realizzato è di per sé inevitabilmente valutativo in quanto
le informazioni organizzativo/gestionali (vincoli, risorse, caratteristiche

3. Valutazione come

processo esplorativo

e conoscitivo

Realizzazione degli interventi

Riprogrammazione di azioni e interventi
in relazione a verifiche compiute

1. Finalità
2. Obiettivi
3. Target
4. Attività
5. Risultati attesi
6. Valutazione (follow up)
7. Tempi
8. Budget
9. Risorse esterne e interne

❑ Attivazione circuiti regolatori
❑ Attivazione circoli virtuosi
❑ Strategie attive di intervento



28

Le attività 

di promozione 

della legge 285/97

nel 2001

del territorio, rapporti pubblico/privato, circuiti regolativi presenti o
assenti…), raccolte per esplorare ed esplicitare criticità e punti di forz a
dell’ambito sono state utilizzate per sostenere e dirigere ogni azione
p rogettuale e/o per riorientare in itinere il percorso di pro g e t t a z i o n e .
Una valutazione così intesa è sostanzialmente riconducibile a un pro-
cesso esplorativo e conoscitivo finalizzato alla produzione di inform a-
zioni su quegli aspetti che possono aver ostacolato la fattiva re a l i z z a z i o-
ne dei piani territoriali e sulle condizioni che hanno invece sostenuto
l’attuazione della 285 negli ambiti considerati. 

La valutazione in quanto analisi e riconoscimento degli aspetti
p roblematici rilevanti, delle criticità di processo e delle trasform a z i o n i
in atto e da avviare, non è stata collocata in una fase specifica dell’iti-
nerario progettuale ma si è caratterizzata come dimensione trasversale a
tutte le fasi costituendone supporto basilare e sostanziale e tale da con-
t r i b u i re a re n d e re trasparente, condiviso e condivisibile il processo di
c o s t ruzione dell’oggetto di lavoro e degli orientamenti progettuali at-
tuali e futuri tanto in ambito territoriale che negli incontri realizzati al
C e n t ro nazionale con lo staff di pro g e t t a z i o n e .

Il processo di verifica non sarebbe stato tuttavia completo se si fosse
esaurito nella fase di progettazione e attuazione degli interventi. Poiché
obiettivo trasversale a tutte le esperienze realizzate era l’avvio di pro c e s-
si di trasformazione nelle diff e renti realtà sono stati previsti momenti
dedicati espressamente alla valutazione. Tra luglio e settembre 2001
sono stati così effettuati in ciascuna regione incontri di follow up, con
m odalità di realizzazione diversificate in base ai contesti e con una par-
tecipazione più o meno allargata dei partecipanti, per una valutazione
dell’impatto sul territorio delle esperienze promozionali effettuate. Si è
ritenuto, inoltre, fondamentale e coerente con l’impianto pro g e t t u a l e
nel suo complesso c h i u d e re il cerchio conoscitivo e valutativo aprendo un
nuovo circuito re g o l a t i v o tra i diversi promotori (Centro nazionale e Di-
p a rtimento per le politiche sociali e previdenziali, e x a ffari sociali),
attuatori (Centro nazionale, staff di progettazione, re f e renti regionali e
t e rritoriali) e fruitori (re f e renti territoriali in rappresentanza anche degli
altri partecipanti alle attività promozionali) che hanno sostenuto e
aderito all’iniziativa. Il 25 settembre 2001 è stato realizzato presso il
D i p a rtimento per le politiche sociali e previdenziali l’incontro conclusi-
vo di questa prima partita della promozione al fine di off r i re una possi-
bilità di scambio e confronto tra le diverse realtà regionali sui punti di
f o rza e gli snodi critici individuati non tanto e non solo nelle pro p r i e
realtà territoriali ma in riferimento al significato e al valore delle espe-
rienze vissute, di verificare la fattibilità di un’eventuale pro s e c u z i o n e
delle attività, di riorientare gli interventi verso nuovi ambiti terr i t o r i a l i
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ne d’insieme della pianificazione, programmazione e progettazione delle
attività promozionali vedi il cronogramma rappresentato in figura 7).

Figura 7 - Cronogramma delle attività promozionali

Molti e ben argomentati gli snodi critici evidenziati :
• i t e m p i dell’attuazione degli interventi e del follow up che non

s e m p re hanno collimato con le esigenze di riprogrammazione del
piano territoriale (vedi l’Umbria) o che si sono collocati in con-
testi totalmente altri per il follow up (basti pensare, a esempio,
alla Sicilia in cui il follw up ha coinciso con una fase di trasfor-
mazione e ridefinizione degli ambiti); 

• il m a n t e n i m e n t o delle trasformazioni avviate una volta concluso-
si il percorso promozionale e la necessità riscontrata di una pro s e-
cuzione di attività di sostegno agli interventi di promozione (di-
stinta sempre dalla consulenza tecnica) realizzate dal Centro na-
zionale eventualmente con il contributo delle Regioni;

• la necessità di un a c c o m p a g n a m e n t o all’acquisizione di compe-
tenze a livello di gestione e di coordinamento rivolte ai soggetti
istituzionali che svolgono una funzione di regia nel proprio ambi-
to terr i t o r i a l e ;

• il t r a s f e r i m e n t o di questa metodologia in altri ambiti terr i t o r i a l i .

P i a n i f i c a z i o n e
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Ma ancor di più i punti di forza riconosciuti:
• la progettualità partecipata e dialogica;
• la disponibilità dei re f e re n t i ;
• la co-costruzione degli interventi e del processo valutativo;
• la realizzazione di interventi calibrati sui bisogni e sui terr i t o r i ;
• l’attivazione di nuovi circuiti regolativi o la riattivazione tra i

diversi soggetti istituzionali e non, di circuiti regolativi bloccati o
“ i rr i g i d i t i ” ;

• la costruzione di reti sul terr i t o r i o ;
• la mobilitazione culturale;
• l’uscita dalla “solitudine” e la costruzione di un senso più ampio

di appartenenza sovrazonale e di identità terr i t o r i a l e .

In un processo valutativo così inteso, l’attivazione della part e c i p a-
zione dei diversi attori interessati più o meno direttamente all’esperien-
za promozionale si è rivelata conditio sine qua non e dimensione qualifi-
cante di tutta l’azione progettuale e valutativa in quanto ha consentito
ai diversi attori protagonisti di attivare e riconoscere come propri i
p rocessi di coprogettazione del prodotto finale, di condividere e re n d e-
re “meno rischioso” il percorso di valutazione e, soprattutto, di attribui-
re alle attività promozionali un significato-valore per se stessi e per la
p ropria realtà territoriale. 

Riteniamo che sia essenzialmente questo il plusvalore dei pro g e t t i
pilota realizzati e della modalità valutativa adottata. Certo con sfuma-
t u re, modalità e significati diversi ma, a detta degli stessi operatori,
p resente in ogni contesto raggiunto: la costruzione di un significato-
v a l o re pubblico che ha consentito di intravedere nuovi percorsi pro g e t-
tuali, nuove strategie e nuove azioni future .
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1. Alcune eredità della legge 285/97; 2. Dalla 285 alla legge di riforma
dei servizi sociali; 3. Le condizioni utili

È degno di nota e può suscitare un qualche stupore il fatto che una
n o rma – vale a dire quanto di tecnicistico si potrebbe pensare come
s t rumento utile, in quanto prodotto di un iter legislativo e di un lin-
guaggio comprensibile spesso solo dagli addetti ai lavori – abbia messo
in moto idee, esperienze, percorsi, abbia suscitato attese, abbia avviato
sperimentazioni, abbia contribuito a pro m u o v e re cambiamenti sul pia-
no culturale, strategico, metod o l o g i c o .

Suscita anche la 285 molte domande legate al “dopo”, al destino
della legge o, meglio, agli esiti che avranno i processi avviati, le pro g e t-
tualità attivate, le esperienze e le sperimentazioni in atto. La pre o c c u-
pazione è di non disperd e re il patrimonio di conoscenze, di competen-
ze, di consapevolezze che la 285 ha accumulato, nel momento in cui le
azioni per l’infanzia e per l’adolescenza entrano a far parte delle nuova
logica programmatoria espressa dalla legge 328/00.

Ma, più in dettaglio, qual è l’eredità della legge? Quali aspetti il
l a v o ro sul campo, le riflessioni svolte nei seminari nazionali di form a-
z i o n e, le indicazioni e i suggerimenti scaturiti dagli incontri pro m o z i o-
nali promossi dal Centro nazionale nei sei ambiti regionali (nonché i
n u m e rosi incontri a livello locale) permettono di evidenziare e di valo-
r i z z a re quali apprendimenti importanti e innovativi?

Ne sottolineiamo alcuni, quelli che ci sembrano più rilevanti e più
c o e renti con le riflessioni precedentemente svolte.

La prima dimensione da segnalare concerne la crescita dei livelli di
attenzione riguardo i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. Tale cre s c i-
ta assume significati diversi:

1. Alcune eredità

della legge 285/97

Dalla 285 alle nuove politiche per l’infanzia 
e l’adolescenza*

* Franco Santamaria, collaboratore dell’Istituto degli Innocenti per le attività di promozio-
ne della legge 285/97. Le riflessioni svolte in questo capitolo si avvalgono del contributo
originale di idee e di proposte fornito dai partecipanti ad alcune recenti iniziative promos-
se e realizzate dalla Regione Veneto, Assessorato alle politiche sociali, volontariato e non
profit, i cui risultati sono pubblicati in Nuove politiche regionali oltre la 285: il percorso verso
le famiglie, l’infanzia e l’adolescenza. In particolare sono stati tratti preziosi suggerimenti dal
testo di V. Belotti, Oltre la 285. Regionalismo e municipalismo nelle politiche per l’infanzia e
l ’ a d o l e s c e n z a, 2002 (pp. 15-20).
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• c o n c e rne non solo il livello tecnico-operativo, ma anche quello
politico; gli amministratori locali hanno potuto part e c i p a re a
occasioni, opportunità, percorsi sul piano informativo e form a t i-
vo, acquisendo conoscenze e competenze che spesso si sono tra-
dotte in impegni precisi a favore delle nuove generazioni;

• fa riferimento alla consapevolezza, sempre più diffusa, che bambi-
ni e ragazzi non sono solo destinatari o fruitori di azioni degli
adulti, ma soggetti portatori di diritti, fra cui quello di essere par-
t e c i p i - p rotagonisti delle iniziative loro mirate;

• r i g u a rda la convinzione, oramai matura, che gli interventi debbo-
no essere indirizzati alla promozione dell’agio e non solo e non
tanto alla prevenzione del disagio, mirando a raff o rz a re le compe-
tenze e i cosiddetti “fattori protettivi” dei soggetti e dei contesti
in cui essi vivono.

A uno sguardo d’insieme il lavoro con/per i cittadini di minore età
si è dimostrato un’opportunità generatrice di esperienze, di appre n d i-
menti e promotrice di cambiamenti.

Sul piano strategico-metodologico l’apporto più significativo della
legge ha riguardato la promozione e la sperimentazione del lavoro di
rete quale strumento e opportunità di coinvolgimento dei principali
attori del territorio, passando da una logica di erogazione di servizi a
una logica partecipata di individuazione di percorsi di risposta alla
domanda.

I vincoli precettivi posti dalla 285 alla collaborazione tra enti e
soggetti diversi hanno favorito, seppure con fatica, il superamento della
logica delle appartenenze e delle rigide settorialità. Le figure pro f e s s i o-
nali e le organizzazioni coinvolte nelle progettualità si sono rese conto
che è possibile lavorare insieme, in sinergia e in rete e che ciò rappre-
senta un aspetto qualificante e necessario per poter incidere eff i c a c e-
mente sulla complessità dei bisogni sociali. Un sistema di w e l f a re c h e
p romuova reale integrazione tra famiglie, servizi formali e informali è
una componente determinante per costru i re la rete delle risorse capaci
di accompagnare i percorsi evolutivi dei bambini e dei ragazzi, nonché
di sostenere l’impegno dei loro genitori.

Certo, si è consapevoli che lo sviluppo di processi di integrazione
sul piano interprofessionale e interistituzionale, fra sociale, sanitario,
educativo-formativo ecc., richiede che ciò venga affidato non ai vin-
coli costrittivi di una legge, ma che diventi patrimonio culturale e
prassi operativa dei singoli e delle organizzazioni attraverso la recipro-
ca conoscenza, il dialogo, l’abbassamento delle inevitabili e compren-
sibili difese.
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realizzate a livello nazionale per quanto concerne l’attività pro m o z i o n a l e
hanno ampiamente dimostrato che si tratta di processi molto complessi
e delicati in quanto coinvolgono persone con formazione, esperienze
p rofessionali e aspettative diverse; coinvolgono una pluralità di org a n i z-
zazioni, ciascuna portatrice di una storia, di una cultura, di un mod e l l o
o rganizzativo e di lavoro specifico; sono molto legati ad aspetti comuni-
c a t i v o - relazionali prima ancora che amministrativi. Richiedono perc i ò
la messa in atto di processi che esigono tempi lunghi, risorse, competen-
ze, intenzionalità, capacità di cogliere e di valorizzare le identità di tutti i
soggetti coinvolti. Essi, i processi, si concretizzano in saperi e in pratiche
che, una volta acquisite e consolidate, rimangono patrimonio di un
t e rritorio, concretamente trasferibili ad altre aree di lavoro sociale.

Lo sviluppo delle esperienze nel settore del coordinamento e del-
l’integrazione ha contribuito a introd u rre un’espressione, l a v o ro di co-
m u n i t à, che precedentemente alla 285 era patrimonio di una cerc h i a
più ristretta di operatori e di tecnici.

La legge 285 infatti introduce la dimensione comunitaria quale
punto qualificante l’intero impianto politico, tecnico-metodologico e
gestionale della stessa legge, in riferimento allo sviluppo dei piani terr i-
toriali finalizzati alla promozione di opportunità per l’infanzia e l’adole-
scenza. Per un progetto rivolto all’infanzia e all’adolescenza la comu-
nità locale assume un’importanza fondamentale, in quanto è attraverso
la sua attivazione che si costruisce la rete di risorse solidali per sostenere
i soggetti nei loro percorsi di crescita, per pro m u o v e re l’agio, per conte-
n e re il disagio.

E nella comunità locale che può essere attivato il processo di comu-
nicazione e integrazione fra istituzioni, servizi, enti, famiglie e gru p p i ,
che porterà la collettività a sentirsi e a diventare risorsa per sé e per gli
altri (comunità competente).

Il lavoro di comunità non è una disciplina con un suo statuto epi-
stemologico, ma una strategia che attinge a quadri teorici diversi e che
tende a mobilitare e a coinvolgere i soggetti della comunità locale:
quelli istituzionalmente deputati a occuparsi di infanzia e di adolescen-
za ma anche figure nuove. Oltre ai genitori molti progetti hanno infatti
individuato, coinvolto, valorizzato figure apparentemente distanti e
non coinvolgibili in tali responsabilità: baristi, commercianti, gestori di
sale gioco, autisti di pulmann e altri ancora, in quanto soggetti che
gestiscono servizi o esercizi commerciali che i bambini e soprattutto gli
adolescenti frequentano con continuità. Per essi i progetti 285 hanno
r a p p resentato un’opportunità totalmente nuova di sperimentare part e-
cipazione e coinvolgimento, di accre s c e re i livelli di consapevolezza
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rispetto al ruolo che essi possono assumere nell’ambito delle politiche
per l’infanzia e l’adolescenza e, più in generale, delle politiche di svi-
luppo della comunità locale.

Tali considerazioni richiamano all’attenzione un’altra dimensione
che va sottolineata in questo contesto: è il tema della “part e c i p a z i o n e ” .
Esso è divenuto un termine di uso corrente nel linguaggio dei tecnici e
anche degli amministratori, approdando a una molteplicità di esperien-
ze che dichiarano il perseguimento di obiettivi inerenti il pro t a g o n i s m o
dei soggetti. Ma, prima di fare qualche riflessione in merito al coinvol-
gimento nei progetti di bambini e adolescenti, la dimensione part e c i-
pativa va richiamata in positivo a proposito della possibilità che la
legge ha off e rto a tutti i Comuni – soprattutto i più piccoli, quelli me-
no attrezzati sul piano delle dotazioni e delle esperienze pre g resse – di
e s s e re parte attiva e protagonista delle progettualità finanziate con il
fondo messo a disposizione dalla legge, indipendentemente dalle dispo-
nibilità economiche e/o dalla presenza di operatori pro p r i .

Più problematico è invece il bilancio per quanto riguarda le espe-
rienze di effettiva partecipazione da parte dei soggetti fruitori, in part i-
c o l a re i bambini e i ragazzi. Le criticità sembrano porsi a due livelli:

• da una parte sul piano più concettuale, nel senso che non sono
ancora definiti e acquisiti orientamenti comuni rispetto al o ai
significati diversi che il termine può esprimere ;

• dall’altra sul piano operativo, come difficoltà a tradurre in perc o r-
si ed esperienze coerenti l’istanza part e c i p a t i v a .

Anche in questo caso si tratta molto probabilmente di porsi nella
p rospettiva di un lungo cammino, necessario per sviluppare azioni par-
tecipative che siano veramente tali e inserite in politiche di comunità.

La partecipazione ha riscontrato una serie di debolezze anche in
relazione a due altri soggetti: il privato sociale e la scuola. Il primo si è
coinvolto più nella gestione che nella progettazione; il secondo è rima-
sto troppo spesso ai margini dei processi attivati. Occorre in questo
senso uno sforzo da parte di tutti gli attori in causa, per far sì che ven-
gano attivati processi e si creino le condizioni utili a costru i re una f o r-
ma mentis atta a fare in modo che tali soggetti si propongano a pieno
titolo attori delle politiche sociali locali.

Un cenno va fatto al coinvolgimento del privato aziendale e com-
m e rciale nell’ambito dei progetti. Alcune seppur rare esperienze evi-
denziano una accresciuta sensibilità di tali soggetti non solo come part-
ner nei finanziamenti, ma come attori interessati a contribuire alla
p romozione di azioni a valenza sociale sul terr i t o r i o .
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decisivo che ha avuto la legge 285 nel dare visibilità e importanza al
“ n odo valutazione”. Nodo perché la sua complessità concettuale e me-
t odologica è oggettiva; nodo perché stenta a diffondersi la consapevo-
lezza che l’efficacia delle azioni progettuali deve essere misurata non
solo in relazione alla loro capacità di prod u rre soddisfazione, ma su esiti
(sia in termini di output che di outcome) visibili per i soggetti pro m o-
tori e fruitori; nodo per la difficoltà a valorizzare e a re s t i t u i re la giusta
i m p o rtanza ai processi messi in atto, rilevanti allo stesso modo dei ri-
sultati. Per valutare i percorsi di promozione, gli itinerari di crescita, le
esperienze di partecipazione, occorrono strumenti pertinenti a questo
tipo di “prodotti”, ma soprattutto tempi lunghi, anche perché buona
p a rte di questi fenomeni vanno osservati e quindi valutati in senso
l o n g i t u d i n a l e .

Ora, come sappiamo, è previsto che le leggi di settore come la 285
vengano integrate in un’unica logica programmatoria attraverso gli stru-
menti previsti dalla legge 328. Tale passaggio suscita molti interro g a t i v i ,
r i g u a rdanti l’esigenza che il patrimonio culturale e metodologico costru i-
to negli ultimi anni sia valorizzato nella nuova legge pro g r a m m a t o r i a .

Se quelli segnalati sono alcuni degli apprendimenti che la 285 ha
contribuito a pro m u o v e re e a consolidare, come trasferire tale patrimo-
nio di conoscenze, di abilità, di azioni spesso realizzate con grande pro-
fessionalità e passione nella futura programmazione dei servizi integrati
p revisti dalla legge 328? 

Quale apporto specifico può dare la 285 alla “pro g r a m m a z i o n e ,
p rogettazione, realizzazione del sistema locale dei servizi sociali a re t e ”
( a rt. 4, comma 2a), definendo a livello locale gli obiettivi strategici da
r a g g i u n g e re in ambito sociale, gli strumenti da mettere in atto, le risor-
se da attivare ?

Quale linguaggio utilizza la 328?

Sul piano delle coordinate che esprimono i riferimenti di fondo
della normativa di riforma dei servizi sociali, appaiono chiaramente
evidenziati alcuni orientamenti sul piano culturale, strategico e meto-
dologico che configurano un continuum fra le due leggi.

Ci riferiamo a ciò che in questo contesto appare più significativo e
che già il titolo della 328 rende visibile: la costruzione di un “sistema
integrato di interventi e di servizi sociali”, strumento necessario per
p e r s e g u i re la promozione della solidarietà sociale (art. 18, comma 5).

2. Dalla 285 

alla legge di riforma

dei servizi sociali
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Tale opzione si rende ripetutamente visibile nel testo della legge,
nel quale ricorrono con elevata frequenza termini come: sistema inte-
grato, collegamento, integrazione, concertazione, partecipazione, colla-
borazione, rete... Tale ricchezza semantica assume la dimensione del-
l’integrazione fra le parti del sistema come focus della legge, da perse-
g u i re (art. 1):

• attraverso politiche e prestazioni coordinate nei diversi settori
della vita sociale;

• definendo percorsi volti a ottimizzare l’efficacia delle risorse;
• impedendo sovrapposizioni di competenze e settorializzazione

delle risposte.

L’integrazione si configura nella nuova normativa come un pro c e s s o
che ha per oggetto il coordinamento re g o l a re, continuativo ed eff i c a c e
delle azioni di tutte le risorse della comunità locale in funzione di
obiettivi comuni, distribuendo compiti e funzioni in modo org a n i z z a t o .
Si promuove così la costituzione della rete dei soggetti pubblici e priva-
ti che partecipano con risorse proprie e coordinano azioni e pro g r a m m i
per re a l i z z a re progetti integrati:

• spetta alla Regione la determinazione degli ambiti terr i t o r i a l i ,
delle modalità e degli strumenti per la gestione unitaria dei serv i-
zi sociali a re t e ;

• spetta al Comune la progettazione e la realizzazione del sistema
locale dei servizi sociali a rete, stipulando intese con le Aziende
sanitarie, il mondo della scuola, del lavoro …

La legge promuove l’integrazione a più livelli: quello istituzionale
che presuppone un accordo fra gli enti (Comune, scuola, org a n i z z a z i o n i
di volontariato, soggetti economici...); quello gestionale che pre s u p p o-
ne un accordo fra i responsabili dei servizi e delle unità operative del
t e rritorio; quello professionale riguardante le prestazioni ero g a t e .

Per la realizzazione degli interventi e dei servizi sociali in form a
unitaria e integrata, la legge quadro ritiene necessario:

• a d o t t a re il metodo della programmazione degli interventi e delle
r i s o r s e ;

• a d o t t a re il metodo del lavoro per pro g e t t i ;
• a d o t t a re il metodo della verifica sistematica dei risultati in term i-

ni di qualità e di efficacia delle prestazioni, nonché della valuta-
zione di impatto;

• a d o t t a re indicatori e parametri per la verifica dei livelli di inte-
grazione sociale effettivamente raggiunti in rapporto a quelli pre-
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fici degli interventi e dei servizi sociali.

Il quadro così tratteggiato della lettura che la 328 fa di dimensioni
quali l’integrazione, la rete, la partecipazione, la valutazione ci sembra
e s p r i m e re una indubbia coerenza con l’impostazione teorica e metod o-
logica della 285, al punto di ritenere che gli aspetti su cui il pre s e n t e
contributo si è soff e rmato configurano un c o n t i n u u m che non ha solu-
zioni di continuità e attribuisce di fatto alla 328 il compito di conti-
n u a re il lavoro avviato con la 285.

Tali aff e rmazioni non rappresentano dei meri auspici, in quanto le
prassi in atto in alcune realtà territoriali per quanto riguarda il pro c e s s o
di implementazione degli orientamenti della legge quadro hanno fatto
p roprio e ulteriormente sviluppato il modello concertativo sperimenta-
to con la 285. Nei contesti geografici richiamati sono stati attivati
tavoli di lavoro di ambito nelle diverse aree (minori, giovani, fami-
glie..., costituiti dai rappresentanti delle realtà territoriali che hanno
lavorato (o stanno lavorando) in modo coordinato integrato per defini-
re obiettivi, strategie, azioni, risorse, tempi.

Si tratta di esperienze importanti, che raff o rzano la convinzione che
la forza innovatrice della 285, più che nell’attivazione di nuovi serv i z i ,
si è espressa nel pro m u o v e re cambiamenti nei modi di pensare e nelle
prassi di lavoro, introducendo la dimensione del confronto, della messa
in comune delle competenze come aspetti costitutivi e non contingenti
o meramente funzionali del lavoro sociale.

Le esperienze e le riflessioni svolte in ambito locale, il bilancio che
è stato fatto del lavoro svolto dai componenti lo staff nazionale di pro-
mozione della legge  e i risultati cui esso è pervenuto, permettono di
o r i e n t a re l’attenzione su alcune condizioni o fattori utili al “passaggio
del testimone” fra le due normative. 

Va innanzitutto sottolineato il ruolo della Regione nel pro s e g u i re
l’impegno ad attuare politiche specifiche per l’infanzia e l’adolescenza,
capaci di coniugarsi con quelle per gli adulti e le famiglie. Ciò significa
f o rn i re indicazioni precise rispetto ai ruoli dei diversi attori locali in
campo, in funzione della gestione unitaria dei servizi tra enti locali,
aziende UL S S, altri enti, privato sociale, associazionismo e cittadini. Un
v e ro partenariato tra soggetti diversi richiede innanzitutto chiarezza sui
ruoli e sulle rispettive identità, precisa definizione dei compiti, delle
possibilità di lavoro comune, delle collaborazioni tra pubblico e priva-
to, delle fonti di finanziamento. A questo proposito da più parti si è

3. Le condizioni utili
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fatto riferimento alla possibilità/necessità che quote percentuali cert e
del fondo sociale siano destinate alla promozione e al sostegno delle
azioni per l’infanzia e l’adolescenza, evitando il rischio che un fondo
sociale indiviso possa compro m e t t e re la continuità degli interventi in
tale ambito.

Si tratta di una proposta che si affianca a quella di poter mantenere
e sviluppare risorse dedicate alla sperimentazione e all’innovazione
degli interventi. Molti dei processi in atto sono, per così dire, allo “sta-
to nascente” (vedi ad esempio il lavoro di rete) e necessitano di tempi
e di risorse garantite per poter adeguatamente verificare la loro eff i c a-
cia e divenire modelli (modi) riconosciuti e consolidati di lavoro .

Va perciò riconosciuto e legittimato il modello dell’integrazione
non solo come acquisizione culturale, ma come strategia e mod a l i t à
operativa che necessita di precise e comuni indicazioni. Si tratta di un
patrimonio che, per poter uscire dalla fase sperimentale, necessita di
indirizzi, di regole condivise, di garanzie sul piano economico.

Va alimentato e aumentato l’impegno nel settore della form a z i o n e,
condizione e strumento necessario per definire quadri comuni sul piano
teorico-concettuale e metodologico, promuovendo percorsi integrati
che vedono insieme operatori pubblici e privati, livello tecnico e livel-
lo politico. È una condizione indispensabile per evitare che l’integra-
zione si esprima nell’assemblaggio di pezzi di competenze e di pro g e t t i .

È necessario s o s t e n e re la funzione di re g i a ( c o o rdinamento) re a l i z z a t a
attraverso la costituzione di gruppi di lavoro misti, interistituzionali e
i n t e r p ro f e s s i o n a l i .

O c c o rre adottare strategie innovative per re a l i z z a re l’effettiva part e c i p a-
z i o n e dei soggetti fin dalla fase ideativa dei progetti. La part e c i p a z i o n e
sarà uno dei temi chiave e una “cartina di tornasole” della qualità e
d e l l ’ e fficacia dei processi attivati.

Per quanto riguarda infine le azioni mirate ai bambini e agli adole-
scenti, occorre mantenere e anzi p o t e n z i a re le competenze educative d e g l i
individui, delle organizzazioni, dell’intera comunità locale. Non è pen-
sabile alcun intervento di carattere preventivo se esso non è coniugato
con un’esplicita intenzionalità educativa. Ciò rappresenta una re s p o n-
sabilità e un compito non solo delle figure professionali che hanno una
specifica formazione di base di tipo pedagogico, ma di tutte le figure
adulte che nella quotidianità si rapportano agli adolescenti: operatori
p rofessionali, genitori, operatori informali ecc.
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La presentazione delle iniziative di promozione è articolata nelle sei
a ree regionali che le hanno ospitate: Abruzzo, Campania, Umbria,
Calabria, Sicilia e Lazio.

I materiali che hanno costituito la base per la stesura del capitolo
sono dati dai documenti che i componenti lo staff nazionale, coord i n a-
to dalla dott.ssa Milena Rosso, hanno prodotto via via che le azioni
p romozionali si sviluppavano nei contesti locali. In proposito va fatta
una precisazione importante: la documentazione usata non è stata co-
s t ruita dai consulenti del Centro nazionale di documentazione e analisi
per l’infanzia e l’adolescenza in funzione di un loro dichiarato utilizzo ai
fini di una pubblicazione. L’idea in proposito è infatti maturata nel
momento in cui le risultanze del lavoro sul campo restituivano al livel-
lo centrale elementi di grande interesse, soprattutto sul piano metod o-
l o g i c o .

Si tratta quindi di materiali che ciascun componente lo staff ha
elaborato in relazione a esigenze di documentazione personale e/o di
memoria collettiva a livello di gruppo di lavoro .

Detta origine si riflette nell’organizzazione e nell’esposizione dei
contenuti delle diverse parti del capitolo. Essi si presentano indubbia-
mente diversificati:

• alcuni passaggi dell’itinerario promozionale risultano più sottoli-
neati di altri;

• il grado di argomentazione delle scelte fatte dai componenti lo
s t a ff è variabile: in qualche caso si dà ragione in dettaglio delle
opzioni prese, in altri si nominano le cose, senza ulteriori com-
m e n t i ;

• l ’ a rticolazione dei contenuti delle interviste, del lavoro dei gru p-
pi, delle giornate di promozione e di follow up si presenta a volte
ricca di dettagli, in altre occasioni più schematica.

Gli esempi potre b b e ro continuare, ma riteniamo quanto detto suff i-
ciente a render ragione del fatto che i diversi “pezzi” non sono standar-
dizzati, che molte sono le diversità, compresa quella del linguaggio
utilizzato. Reputiamo che ciò non rappresenti una carenza o una debo-
lezza, ma al contrario sia il rispecchiamento della varietà dei pro c e s s i

Guida alla lettura
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attivati sul campo, rispettosi delle specificità dei contesti territoriali e
delle caratteristiche professionali dei componenti lo staff e delle altre
persone coinvolte nel lavoro pro m o z i o n a l e .

A fronte delle specificità richiamate, il lavoro redazionale compiuto
sui testi si è dato l’obiettivo di costru i re un grado accettabile di omoge-
neità, così da garantire la possibilità di un raff ronto fra i sei perc o r s i
s e g n a l a t i .

Va infine precisato che molti dei materiali prodotti e usati dai com-
ponenti lo staff sono stati collocati nella sezione documentazione del
p resente volume.

Nell’insieme riteniamo che quanto prodotto rappresenti, non solo
uno strumento di informazione, ma un’opportunità utile di appre n d i-
mento e di fruizione di contributi metodologici trasferibili anche in
altri contesti di lavoro .



3ventitre

43

1. Il lavoro con i referenti locali; 2. L’ipotesi di lavoro; 3. Follow up

La richiesta da parte dello staff di coordinamento del sub-ambito di
Viterbo 3, di un intervento del Centro nazionale di documentazione e
analisi per l’infanzia e l’adolescenza è stata antecedente alla definizione
dell’impianto progettuale delle attività promozionali della 285 ma,
collocandosi a un livello inform a t i v o - p romozionale, ben si è inserita
nella progettazione degli interventi pilota previsti per il 2001 e ha rap-
p resentato un i n p u t significativo rispetto alla presenza di una domanda
p romozionale a livello territoriale. 

Alcune brevi considerazioni sul contesto territoriale emerse dall’in-
c o n t ro avuto con i rappresentanti dello staff di coordinamento del sub-
ambito di Viterbo 3 avente come Comune capofila Soriano nel Cimi-
no: l’ambito di Viterbo è suddiviso in tre sub-ambiti ognuno dei quali
p resenta un Comune capofila che coordina i progetti aff e renti al terr i-
torio di riferimento; Soriano nel Cimino è Comune capofila di 7 Co-
muni dell’Alto viterbese (oltre a Soriano, Bassano in Teverina, Cane-
pina, Celleno, Bomarzo, Vallerano e Vi t o rc h i a n o ) .

Lo staff di coordinamento è costituito da due coordinatori psico-
logi (Vincenzo Cherubini e Maria Rosa Febbi) e da due assistenti
sociali di cui una del Comune di Soriano e l’altra del Comune di
Viterbo che svolgono un ruolo tecnico nonché, laddove vi sia l’esi-
genza, amministrativo.

L’esigenza forte sentita dallo staff di coordinamento dei pro g e t t i
realizzati con la 285 si colloca a più livelli: un primo livello di pro m o-
zione e di sviluppo di una cultura dei diritti dell’infanzia ad ampio rag-
gio, che faccia da sfondo ai progetti avviati o da avviare in vista della
r i p rogrammazione triennale; un secondo livello di visibilità rispetto a
quanto realizzato nel sub-ambito (nello specifico ludoteche e centri di
a g g regazione giovanili) e un terzo livello di sviluppo di circuiti re g o l a t i-
vi per pro m u o v e re circuiti virtuosi di scambio e di comunicazione tra i
diversi soggetti istituzionali, costruendo un ponte anche con il mondo
della scuola che fino ad allora non aveva svolto un ruolo pro p o rz i o n a t o
alla rilevanza strategica rivestita dall’istituzione scolastica nella rete di
agenzie del terr i t o r i o .

1. Il lavoro 

con i referenti locali 

Regione Lazio: sub-ambito Viterbo 3



44

Regione Lazio: 

sub-ambito 

Viterbo 3

Più precisamente, gli obiettivi processuali concordati al termine del-
l’analisi del territorio sono stati riorganizzati secondo quattro dire t t r i c i :

• p ro m u o v e re una crescita sul piano culturale, a part i re da azioni
d i ffuse sul piano informativo relativamente ai diritti dei bambini
sanciti della Convenzione di New York, collegandoli con quanto
sostenuto dalla legge 285;

• a u m e n t a re il livello di consapevolezza sul piano motivazionale:
ciò nella prospettiva di inserire i progetti in un quadro culturale
più ampio di promozione dei diritti dell’infanzia, superando l’idea
che le progettualità rappresentino una mera opportunità di spart i-
zione di fondi;

• a v v i a re e sostenere circuiti regolatori di scambio tra soggetti isti-
tuzionali, del privato sociale, del mondo scolastico e della comu-
nità locale (genitori);

• c o s t ru i re connessioni fra i progetti rispetto alle azioni messe in
atto e raccordandoli alla seconda triennalità.

L’ i n c o n t ro di promozione della 285, organizzato sulla base del lavo-
ro di coprogettazione tra lo staff di coordinamento della legge 285 di
Viterbo 3 col Centro nazionale, è stato realizzato il 5 febbraio 2001
p resso il Palazzetto della Creatività di Vi t e r b o .

Si è previsto che l’evento promozionale occupasse una giornata di
l a v o ro, articolata in due fasi – mattutina e pomeridiana – in re l a z i o n e
ai due t a rg e t p re v i s t i .

In part i c o l a re, il primo intervento è stato rivolto agli attori tecnici
e politici più rappresentativi del territorio del sub-ambito. Le figure in
elenco e le organizzazioni che esse rappresentano sono, infatti, coloro
che hanno le responsabilità più elevate in ordine all’attivazione di
azioni utili di promozione della legge 285:

• i sindaci dei sette Comuni e, insieme, un rappresentante del Co-
mune di Viterbo (sindaco o assessore ) ;

• i rappresentanti del privato sociale (cooperative e associazioni
che lavorano sul terr i t o r i o ) ;

• i rappresentanti dello staff di coordinamento della 285;
• i re f e renti tecnici dei Comuni;
• i dirigenti scolastici;
per un totale di circa 20 persone.

Il secondo intervento aveva come obiettivo quello di estendere la
p a rtecipazione anche alla cittadinanza; si è previsto, pertanto, di coin-

2. L’ipotesi di lavoro

2.1 Aspetti 

organizzativi
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bambini: insegnanti e genitori, per un totale di circa 30 soggetti ai
quali si sono aggiunti alcuni rappresentanti dello staff di coord i n a m e n-
to della 285 come elemento di continuità tra i due gruppi di lavoro ,
intendendo poi pro m u o v e re un’intensa e diffusa azione sul piano della
comunicazione e della visibilità, utilizzando strumenti e canali diversi-
ficati quali, ad esempio, video della giornata promozionale, convegni,
pubblicazione di articoli e quant’altro .

I due incontri hanno previsto una prima parte informativa sulla
Convenzione internazionale di New York sui diritti del fanciullo cui
sono seguiti i lavori di gruppo che avevano l’obiettivo di indurre una
riflessione più articolata e contestualizzata sui diritti presenti e/o disattesi
nelle diverse realtà dei Comuni partecipanti e nella scuola. Tale riflessio-
ne è stata utilizzata come punto di partenza per poi ipotizzare passi ope-
rativi per diff o n d e re maggiormente tale cultura nell’ambito terr i t o r i a l e ,
sia a livello di riprogrammazione della 285, di progettazione didattica sia
per cre a re connessioni tra la realtà scolastica e la realtà terr i t o r i a l e .

La metodologia ha previsto l’uso di tecniche attive che hanno con-
sentito di cre a re un collegamento tra esperienza diretta, aspetti teorici
e quadri culturali di riferimento. Sono stati previsti momenti assem-
bleari e momenti di lavoro in gruppo in cui appro f o n d i re le tematiche
p re s e n t a t e .

Allo scopo di pro m u o v e re il coinvolgimento dei partecipanti e
c re a re un clima gradevole e favorevole sul piano dell’efficacia, sono
stati utilizzati esercizi che hanno facilitato la dinamica di gruppo quali:
la costruzione di una rete relazionale e dei diritti, “i diritti nel cappello”
(personale e professionale), esercizi per contattare che risonanza tali
diritti avevano per i presenti. Per la riflessione sulla realtà territoriale e
scolastica e per l’individuazione delle strategie e dei passi operativi
necessari per pro m u o v e re una cultura dei diritti e sostenere nuovi dirit-
ti nell’ambito della riprogrammazione sono state utilizzate griglie co-
s t ruite appositamente (vedi la sezione Strumenti di lavoro ) .

L’attività svolta dai partecipanti nei lavori di gruppo ha permesso di
v e r i f i c a re che il lavoro di promozione realizzato ha consentito di costi-
t u i re una sorta di laboratorio nel quale avviare e sostenere circuiti re-
golatori di scambio tra soggetti istituzionali, del privato sociale, del
mondo scolastico e della comunità locale (genitori) e in cui iniziare a
c o s t ru i re connessioni fra i progetti rispetto ai diritti individuati come
piste di lavoro possibile da raccord a re alla seconda triennalità. Sul
piano della connessione tra progetti sono stati condivisi come orienta-
menti futuri:

2.2 Contenuti 

e metodologia

2.3 Esiti della giornata
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• v e r i f i c a re la fattibilità delle azioni più innovative previste dai
diritti enunciati dalla convenzione di New York e dalla legge 285
e le azioni necessarie per garantire i diritti “essenziali”;

• p ro m u o v e re una nuova concertazione utilizzando il “contratto di
p rogramma”, che consente la partecipazione di tutti i soggetti,
non solo delle pubbliche amministrazioni, prima dell’accordo di
p ro g r a m m a ;

• i n t e g r a re i fondi messi a disposizione dalla legge con azioni di
cofinanziamento dei progetti da parte degli enti locali, anche per
g a r a n t i re che la legge 285 non sia utilizzata esclusivamente per
i m p l e m e n t a re interventi e servizi ex novo ma per integrare tali
iniziative a favore dell’infanzia e dell’adolescenza con azioni posi-
tive che ne implementino i diritti.

Sul piano della visibilità e della diffusione della cultura dei diritti
dell’infanzia si è previsto di pro m u o v e re un’intensa e diffusa azione a
livello comunicativo nell’intero ambito utilizzando strumenti e canali
d i v e r s i f i c a t i .

Il lavoro effettuato ha anche facilitato, attraverso un coinvolgimen-
to individuale e di gruppo, il ri-avvicinamento tra le diverse re a l t à
istituzionali e non istituzionali rappresentate, valorizzando il lavoro già
svolto nella prima triennalità e individuando la possibilità di fattive
“alleanze” tra le diff e renti agenzie del territorio con un import a n t e
impulso off e rto dalla scuola.

L’ i n t e rvento di promozione ha sortito un effetto di volano nell’am-
bito della riprogrammazione della legge dando avvio a una serie di
iniziative sui diritti dell’infanzia nell’intero ambito di Viterbo 3.

Gli obiettivi processuali che erano stati stabiliti in una fase iniziale
di analisi del territorio, sono stati globalmente raggiunti con una fort e
d i ffusione di azioni informative e formative relativamente ai diritti dei
bambini, secondo quanto sancito dalla Convenzione di New York e
sostenuto dalla legge 285; i nuovi progetti realizzati sono stati inseriti
in un quadro culturale più ampio di promozione dei diritti dell’infanzia
(sono state realizzate mostre sui diritti, rappresentazioni teatrali, incon-
tri con i ragazzi sui diritti realizzati a part i re dalle loro esperienze, labo-
ratori tematici…); si è iniziato ad avviare e sostenere circuiti re g o l a t o r i
di scambio tra soggetti istituzionali, del privato sociale, del mondo
scolastico e della comunità locale (genitori e nonni) attraverso iniziati-
ve che hanno visto la forte presenza e l’impegno della scuola (con pro-

3. Follow up
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medie) e dei Comuni per re n d e re fattiva e sempre più stretta la colla-
borazione progettuale; si sono avviate connessioni fra i progetti rispetto
alle linee emerse durante i lavori di gruppo costruendo raccordi con la
seconda triennalità.

È emerso anche un dato molto significativo e degno di nota re l a t i-
vamente alla partecipazione dei cittadini più piccoli alla pro g e t t a z i o n e
della seconda triennalità: le bambine e i bambini, le ragazze e i ragazzi
sono stati stimolati a pre n d e re parte alla programmazione part e c i p a t a
p a rtendo dai diritti da loro conosciuti attivando gli strumenti di part e-
cipazione dei ragazzi (consigli comunali e similari) per la concreta ac-
quisizione di proposte e pare r i

Sul piano della visibilità e della “diffusione delle idee” sono stati
pubblicati articoli sui giornalini scolastici, è stato realizzato un video
sulle attività realizzate con la 285 in merito ai diritti e alle opport u n i t à
per l’infanzia e l’adolescenza, sono state organizzate giornate sui diritti
dell’infanzia. 

L’evento conclusivo è stata la realizzazione a Soriano nel Cimino di
un convegno dal titolo Un impegno a favore dei cittadini in cre s c i t a in cui
è stato presentato un video di tutte le attività realizzate, sono stati invi-
tati a tenere una relazione in primis i ragazzi che hanno parlato di sé,
dei diritti e doveri e bisogni della loro età, un re f e rente del Centro
nazionale, i rappresentanti dei Comuni e delle scuole, alcuni tecnici e
sono stati off e rti alcuni orientamenti rispetto alle connessioni tra la
legge 285/97 e la legge 328/00.
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1. Il lavoro con i referenti locali; 2. L’impianto dell’iniziativa; 
3. Il follow up

L’ i n t e rvista per l’analisi del contesto territoriale è stata effettuata il
g i o rno 5 gennaio 2001 con il gruppo di lavoro “interventi area minori-
le”: sono presenti Lucia Masi, assistente sociale, Saverino Richiusa,
funzionario amministrativo, Rita Costanzo, assistente amministrativo,
Grazia Genduso, dirigente del gru p p o .

Dalle interviste effettuate alcuni mesi fa dalla segreteria organizza-
tiva del Centro nazionale di documentazione erano state individuate
dalla Regione Sicilia tre province nelle quali effettuare l’intervento
di promozione (Siracusa, Agrigento, Trapani); la scelta successiva era
caduta sulla provincia di Messina considerando sia le criticità riscon-
trate nella provincia (la più evidente era riconducibile alla difficoltà
di progettazione degli enti locali coinvolti nell’accordo di program-
ma), sia la  concreta disponibilità della Provincia di essere parte atti-
va dell’organizzazione dell’attività promozionale. Tra l’altro si era
riscontrato che in tutti gli ambiti territoriali si erano registrate, sep-
pur in diversa misura, criticità simili che sinteticamente possono
essere ricondotte:

• a una scarsa cultura degli operatori pubblici e degli amministrato-
ri rispetto al lavoro per pro g e t t i ;

• a una delega totale al terzo settore dell’attività di pro g e t t a z i o n e ;
• alla genericità dei progetti inseriti negli accordi di pro g r a m m a ;

spesso si è trattato di finanziare bozze di progetto o idee pro g e t-
tuali piuttosto che progetti elaborati in modo adeguato.

La scelta dell’ambito provinciale di Messina come sede dell’inter-
vento promozionale è legata al fatto che nel territorio sono state re g i-
strate buone esperienze, in part i c o l a re da parte di alcuni Comuni della
zona montana.

La scelta della provincia di Messina è stata, inoltre, motivata dalla
p resenza fattiva dell’Assessore provinciale ai servizi sociali che si è
dimostrato molto attivo e disponibile all’attuazione della legge 285. La
s t retta collaborazione tra re f e rente tecnico (assistente sociale) e asses-

1. Il lavoro 

con i referenti locali

1.1 Punti di forza 

dell’ambito territoriale

Regione Sicilia: provincia di Messina
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s o re ha rappresentato una positiva opportunità organizzativa per l’inte-
ra gestione dell’accordo di programma. 

Significativa sia sotto il profilo organizzativo sia sotto il profilo isti-
tuzionale è stata l’esperienza maturata da alcuni Comuni nella gestione
di progetti ai sensi del D P R 309/90 o della legge 216. Sul versante istitu-
zionale la mancata attuazione dei distretti sanitari ha, tuttavia, dimi-
nuito la capacità di coordinamento terr i t o r i a l e .

Un ulteriore punto di forza è stato individuato nella capacità
creativa, propositiva, e in parte progettuale, del terzo settore. I pro-
getti, infatti, sono stati quasi tutti elaborati da associazioni e coopera-
tive sociali.

In generale, i punti di debolezza sul piano istituzionale sono ricon-
ducibili a una eccessiva frammentazione dei centri decisionali (Comu-
ne, Provincia, Regione, Aziende sanitarie...) e a una scarsa abitudine
delle amministrazioni comunali a consorziarsi per la gestione di serv i z i
sovracomunali (aree territoriali contigue e più vaste). 

S e m p re sul versante istituzionale è stato rilevato il coinvolgimento
spesso formale della scuola. A parte la firma dell’accordo di pro g r a m-
ma, si è riscontrata una scarsa disponibilità a consentire l’utilizzo delle
s t ru t t u re scolastiche per i progetti 285. Un altro punto di debolezza
istituzionale, e in parte organizzativo, è rappresentato dal fatto che i
Comuni non hanno adeguatamente compreso il loro ruolo e hanno
delegato varie funzioni al privato sociale e alla Pro v i n c i a .

I punti di debolezza organizzativa sono stati individuati nell’assenza
negli organici delle amministrazioni provinciali di personale tecnico
(sociologi, psicologi, assistenti sociali, pedagogisti). Nel primo triennio,
da parte di diversi Comuni e Province, la legge 285/97 è stata utilizzata
esclusivamente come possibilità di ottenere nuovi finanziamenti indi-
pendentemente da una progettualità org a n i c a .

La vastità del territorio (108 Comuni) e una eterogeneità sul piano
geografico hanno rappresentato delle oggettive criticità, così come le
d i fficoltà di comunicazione e di trasporto; basti pensare alla presenza in
p rovincia di Messina dell’arcipelago delle isole Eolie, di zone intern e
montagnose, di un sistema stradale carente soprattutto nelle aree inter-
ne, della presenza di piccolissimi comuni scarsamente collegati.

Da parte del terzo settore c’è «stata una corsa ad accaparrarsi i pro-
getti e i relativi finanziamenti», quasi sempre non supportati da un’in-
dagine e da priorità condivise.

1.2 Punti 

di debolezza 

dell’ambito territoriale
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eccezione di due casi registrati in una realtà montana e nell’isola di
Lipari. Sono stati registrati due casi di Comuni che sono “usciti” dal-
le aggregazioni di sub-ambito non riconoscendo il ruolo del comune
capofila. 

Una criticità nei rapporti interistituzionali è rappresentata dal
conflitto latente tra il Comune di Messina e la Provincia. Il Comu-
ne ha firmato un suo accordo di programma con gli enti terr i t o r i a l i
contravvenendo alle indicazioni della circ o l a re regionale che indivi-
duava nella Provincia l’ente di coordinamento dell’ambito terr i t o r i a-
le pro v i n c i a l e .

I funzionari presenti hanno condiviso la proposta del Centro
nazionale di coinvolgere sia l’assessorato regionale che i re f e re n t i
tecnici provinciali per l’analisi sullo stato di attuazione della legge
e per la preparazione della due giorni di promozione. Sono stati
realizzati successivamente due incontri con la re f e rente tecnica
della provincia di Messina e l’assessore regionale, registrando una
buona disponibilità a re a l i z z a re una due giorni sulla pro m o z i o n e
della legge 285. 

Per i dettagli organizzativi e di progettazione della due giorni si è
stabilito di dedicare un apposito incontro. 

L’ i n c o n t ro promozionale sarebbe stato ospitato nei locali della Pro-
vincia che si sarebbe anche occupata di pubblicizzare le iniziative e di
c u r a re l’ospitalità.

L’attività di promozione effettuata in provincia di Messina è stata
c o n c o rdata con l’Assessore provinciale dott. Materia, i funzionari del
Comune componenti il Comitato tecnico e con il gruppo di lavoro
dell’Assessorato regionale enti locali (costituito dai funzionari re g i o n a l i
Richiusa, Genduso, Masi, Costanzo).

L’attività di promozione è stata articolata in due giornate. La prima
destinata ai funzionari delle amministrazioni comunali e ai componenti
il Comitato tecnico provinciale e la seconda giornata rivolta ai soggetti
del terzo settore. 

È stato in diverse occasioni ribadito che le due giornate erano fina-
lizzate ad avviare una riflessione sulle esperienze realizzate nel primo
triennio e ciò al fine di individuare i punti di forza e di debolezza della
“ p rogettualità 285”, ma anche per condividere un linguaggio comune e
nuove strategie per l’implementazione dei servizi a favore dei bambini
e degli adolescenti nella prospettiva del secondo triennio di attuazione
della legge.

2. L’impianto 

dell’iniziativa
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Lo stile delle due giornate è stato di carattere seminariale e sono
state utilizzate tecniche di facilitazione e di conduzione attiva dei gru p-
pi. Il lavoro di riflessione e di analisi è stato realizzato utilizzando le
griglie di analisi elaborate dallo staff del Centro nazionale. In part i c o l a-
re ogni gruppo di lavoro è stato formato tenendo presenti i sub-ambiti
t e rritoriali e la presenza dei Comuni capofila. Si è potuto analizzare il
primo triennio di gestione della legge 285  incrociando i vincoli e le
o p p o rtunità con i punti di forza e di debolezza. Sono stati considerati
a l t resì i tre livelli di analisi proposti dalla griglia:

• il livello istituzionale;
• il livello pro g e t t u a l e ;
• il livello di partecipazione e di coinvolgimento della popolazione.

La prima giornata (15 febbraio 2001) si è aperta con gli indirizzi di
saluto e gli interventi di presentazione dell’iniziativa promozionale e
dello stato di attuazione della legge 285 a livello locale.

Dopo la presentazione della griglia di analisi e delle consegne del
l a v o ro di gruppo, i partecipanti sono stati divisi sulla base dei sub-am-
biti territoriali  costituendo così quattro gruppi di lavoro .

La conduzione dei gruppi è stata affidata ai funzionari della Regione
con i quali erano stati in precedenza concordati gli obiettivi del lavoro
di gruppo e lo stile di conduzione. Questa scelta si è rivelata part i c o l a r-
mente opportuna ed efficace, sia perché i presenti si sono sentiti dire t-
tamente coinvolti sia per il carattere informale e operativo che ha
avuto il lavoro .

Il lavoro di gruppo è durato due ore e ha visto coinvolti 64 part e c i-
panti. I contenuti più significativi emersi sono stati i seguenti:

A) PUNTI DI FORZA

• a livello istituzionale sono stati identificati nell’avvio della
collaborazione tra enti pubblici sulle politiche sociali, fatto
questo decisamente innovativo. I risultati più visibili dell’inte-
grazione tra enti pubblici si sono riscontrati a livello pro v i n c i a-
le nella costituzione del Comitato tecnico, mentre solo in alcu-
ni casi si sono registrati significativi raccordi a livello locale,
quali ad esempio l’avvio di collaborazione tra Comune e istitu-
zioni scolastiche. Da questo punto di vista un ente terr i t o r i a l e
i m p o rtante che ancora non aveva assunto il ruolo auspicato è
r a p p resentato dalle aziende sanitarie locali;

• sul piano della p a rt e c i p a z i o n e si è registrato un parziale coin-
volgimento delle famiglie, rilevando in merito che è ancora
necessariamente lunga la strada per costru i re mentalità e occa-
sioni opport u n e .

2.1 Il lavoro 

della prima giornata
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a livello istituzionale, sono stati individuati nei seguenti elementi:
• mancanza di un coordinamento “a rete” dei serv i z i ;
• eccessiva competizione tra uffici comunali;
• demotivazione degli operatori;
• assenza di collaborazione con le Aziende sanitarie;
• il ruolo del comitato tecnico in diverse occasioni è stato vissuto

nella funzione ispettiva e di controllo anziché in quella di soste-
gno e facilitazione.

a livello pro g e t t u a l e:
• mancanza di un linguaggio comune tra terzo settore e operatori

dei comuni;
• p rogettazione delegata al terzo settore ;
• p rogettualità dei comuni episodica e scarsamente sostenuta dal

livello pro v i n c i a l e ;
• assenza di adeguato personale tecnico;
• non previsto un incentivo economico per il personale comuna-

le coinvolto nei pro g e t t i .

a livello di partecipazione e coinvolgimento della popolazione:
• r a re le esperienze di coinvolgimento dei fruitori; in alcuni casi

sono state coinvolte le famiglie.

C) VINCOLI

• sono stati identificati nell’area territoriale stessa della pro v i n c i a
di Messina, troppo ampia e disomogenea (108 comuni) e con
eccessive difficoltà di collegamento e di trasporto); 

• nei Comuni capofila percecipiti dagli altri Enti locali come un
vincolo che può eserc i t a re un’azione fre n a n t e .

I n o l t re, a livello pro g e t t u a l e sono stati individuati:
• mancanza di una puntuale analisi dei bisogni;
• tempi troppo stretti e periodo di progettazione del primo trien-

nio collocato nel periodo delle ferie di agosto;
• eccessivo appiattimento sul “fare”, sulle azioni e conseguente

scarsa capacità di cre a re sinergie e politiche di medio-lungo
p e r i od o ;

• mancanza a livello locale di proposte formative finalizzate allo
sviluppo dei pro g e t t i .
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A livello di partecipazione e coinvolgimento della popolazione, si
segnala che la legge 285/97 in un ambito (Comune capofila Milaz-
zo) è stata l’occasione per avviare una ricerca/azione sulla condizio-
ne minorile e che in alcuni sub-ambiti si è avuto un ruolo attivo
delle associazioni di volontariato e delle parro c c h i e .

La seconda giornata di promozione della legge 285 è stata eff e t t u a t a
il giorno 16 febbraio e ha coinvolto un centinaio di partecipanti in
r a p p resentanza delle organizzazioni del terzo settore della provincia di
M e s s i n a .

La struttura e l’organizzazione della giornata sostanzialmente è stata
identica a quella precedente. I temi emersi dai tre gruppi di lavoro in
relazione ai punti di forza e di debolezza relativi alla prima triennalità
sono stati i seguenti:

A livello istituzionale:
• eccessiva delega di molte funzioni da parte degli enti locali ai

soggetti del terzo settore ;
• m a g g i o re sensibilità degli enti pubblici alla condizione dei minori;
• la legge 285/97 come occasione per l’avvio di una pro g e t t u a l i t à

più ampia sul sociale;
• i m p o rtanza positiva di alcuni “tavoli di pro g e t t a z i o n e ” ;
• alcuni Comuni hanno posto in atto scelte e comportamenti im-

p rontati a un’autonomia troppo ampia e non hanno considerato
le funzioni di coordinamento che la Regione aveva attribuito alla
P ro v i n c i a .

A livello pro g e t t u a l e:
• p a rcellizzazione e frammentazione della pro g e t t a z i o n e ;
• utilizzo dei progetti come un’occasione per re p e r i re nuove risorse

economiche; la legge è stata utilizzata come una legge di finanzia-
mento più che come uno stimolo alla promozione di nuove poli-
tiche sociali;

• valutazione degli interventi spesso intesa come controllo ammini-
s t r a t i v o ,

• genericità degli obiettivi pro g e t t u a l i ;
• f o rmazione degli operatori, nei casi in cui è stata realizzata, come

punto di forza dei pro g e t t i ;
• il Comitato tecnico è stato percepito come distante e come aven-

te funzione di controllo anziché di sostegno ai pro g e t t i ;
• una migliore integrazione delle normative esistenti.

2.2 Il lavoro 

della seconda 

giornata
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• scarsa condivisione degli obiettivi dei progetti da parte dei diversi

attori terr i t o r i a l i .

I rappresentanti del terzo settore hanno apprezzato la giornata di
p romozione e hanno auspicato la realizzazione di un ulteriore momento
di riflessione con la partecipazione dei Comuni.

L’ A s s e s s o re e i funzionari regionali condividendo la proposta si sono
impegnati a org a n i z z a re un’altra giornata di lavoro seminariale, durante
la quale sarà presentato il decreto regionale con le linee guida e le prio-
rità progettuali del secondo triennio 285 per la regione Sicilia. 

Lo staff di progettazione del Centro nazionale valuterà la possibilità
di essere presente e di sostenere questa ulteriore giornata di pro m o z i o n e .

La giornata di follow up relativa alla promozione della seconda
triennalità della legge 285/97 in Sicilia si è svolta a Messina presso la
sala convegni dell’Assessorato provinciale ai servizi sociali il giorno 30
luglio 2001.

La giornata aveva l’obiettivo di verificare i risultati dell’interv e n t o
di promozione effettuato nel mese di febbraio e di re g i s t r a re gli sviluppi
e le criticità inerenti alla realizzazione dei piani terr i t o r i a l i .

Ai partecipanti è stato chiesto attraverso alcune domande:
• se ravvisavano diff e renze significative tra il primo e il secondo

triennio di pro g e t t a z i o n e ;
• se individuavano un apporto significativo dell’attività di pro m o-

zione realizzata dal Centro nazionale compre n d e re e sviluppare la
l o ro capacità pro g e t t u a l e ;

• quali problemi ritenevano ancora aperti e pro b l e m a t i c i .

La plenaria è stata suddivisa in due gruppi di lavoro che hanno visti
impegnati i Comuni della zona ionica e i Comuni dell’area tirre n i c a
della provincia di Messina.

Le difficoltà evidenziate da entrambi i gruppi, oltre alle pro b l e m a t i-
che di carattere generale già emerse nelle due giornate di febbraio,
sono da ricondurre :

• a deboli competenze professionali di molti attori; 
• alla frequente confusione tra ruoli tecnici e amministrativi; 
• alla vastità del territorio e alle difficoltà di comunicazione; 
• alla scarsa disponibilità a collaborare tra gli enti;

3. Il follow up
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• alla frammentarietà degli interventi; 
• all’assenza nei servizi pubblici di una funzione di accompagna-

mento e di tutoraggio, in modo part i c o l a re nella fase di analisi dei
bisogni, di progettazione e di valutazione.

I cambiamenti introdotti con le nuove linee guida possono essere
ricondotti ai seguenti punti:

• ridimensionamento del ruolo delle province, in quanto tali enti
non gestiranno più i pro g e t t i ;

• ridefinizione degli ambiti territoriali: i sub-ambiti sono diventati
in molti casi ambiti;

• cofinanziamento e nuova responsabilizzazione dei Comuni nella
gestione complessiva delle fasi della pianificazione.

I partecipanti alla giornata sono stati settanta, in prevalenza appar-
tenenti alle organizzazioni del privato sociale. Erano presenti molti
r a p p resentanti dei Comuni capofila molto interessati alle novità di
c a r a t t e re amministrativo oltre che ad appro f o n d i re e a part e c i p a re ai
lavori di gru p p o .

Dai lavori di gruppo dell’a rea ionica è emerso che in seguito all’at-
tività promozionale è stato organizzato a Messina un incontro degli
assessori comunali alle politiche giovanili sui temi dello stato di attua-
zione della legge e sulla nuova triennalità. Nell’ambito territoriale del
Comune di S. Te resa Riva, su iniziative del servizio di neuro p s i c h i a t r i a
infantile, sono stati organizzati alcuni incontri con le scuole, gli asses-
sori ai servizi sociali e il terzo settore .

Il privato sociale, con le proprie organizzazioni di rappresentanza o
individualmente, ha avviato colloqui e incontri informali con gli am-
ministratori comunali al fine di definire gli obiettivi della nuova trien-
nalità. 

Rimane la preoccupazione dei rappresentanti del terzo settore che
nei nuovi piani non siano tenute in grande considerazione le esperien-
ze pre g resse e la professionalità degli operatori.

Il gruppo di lavoro propone che vengano messe in rete le esperienze
e i risultati conseguiti dai progetti. Il gruppo chiede altresì un ruolo di
m a g g i o re supporto del Comitato tecnico, in part i c o l a re nelle funzioni
di assistenza tecnica, dl monitoraggio e di valutazione.

Il secondo gruppo formato da rappresentanti dell’a rea tirre n i c a h a
anch’esso ravvisato gli elementi di positività e di utilità nella due gior-
ni di promozione di febbraio. Diverse attività di sensibilizzazione e di
coinvolgimento della popolazione e degli amministratori locali hanno



3ventitre

57tratto spunto proprio dalle due giornate di promozione realizzate in
collaborazione col Centro nazionale. 

Anche in questo gruppo si ravvisano tra i problemi prioritari: 
• lo sviluppo del lavoro di rete; 
• la valorizzazione dei progetti della precedente triennalità;
• la necessità di re a l i z z a re un’approfondita, documentata e compe-

tente analisi del territorio che ancora i Comuni non hanno eff e t-
t u a t o .

I presenti hanno part i c o l a rmente apprezzato la documentazione
p rodotta dal Centro nazionale e distribuita nel corso della giornata di
follow up. 
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1. Il lavoro con i referenti locali; 2. L’impianto dell’iniziativa; 3. Gli
eventi successivi

Sono stati realizzati nella fase di preparazione due incontri a Peru g i a
con i rappresentanti della Regione Umbria e i re f e renti locali dei due
ambiti territoriali di Todi e di Narni. Quest’ultimo in realtà, per diverse
ragioni interne all’ambito stesso, non ha potuto conferm a re l’impegno
a costituire un soggetto autonomo nel quadro dell’attività pro m o z i o n a-
le ed è “confluito” – rispetto al momento pubblico di lavoro – nell’am-
bito di Todi. Ciò ha d’altra parte consentito all’ambito di Norcia – su
indicazione della Regione – di re c u p e r a re uno spazio specifico nel qua-
d ro dell’attività prevista nella regione Umbria. 

Gli scambi intercorsi con i re f e renti locali e regionali (Laura Cipol-
lone, Giovanni Castellani e Maria Speranza Favaroni) hanno consen-
tito di sviluppare un’ipotesi di lavoro che si è rivelata molto efficace, al
punto che la Regione Umbria ha provveduto a stampare un fascicolo
di “memoria” dell’esperienza, con part i c o l a re attenzione agli aspetti
m e t odologici e alla loro potenziale utilità anche in altri campi di lavo-
ro sociale (e non solo).

Tale ipotesi è analoga per i due ambiti: risultano infatti comuni i
p roblemi individuati, gli obiettivi e gli aspetti metodologici. Per en-
trambi gli ambiti, l’ipotesi si articola in due percorsi distinti che copro-
no complessivamente una giornata e mezzo di lavoro .

Gli incontri citati hanno permesso di cogliere, in modo condiviso, i
p roblemi ritenuti più rilevanti all’interno dei contesti territoriali, pro-
blemi che focalizzano la difficoltà di costru i re percorsi di connessioni
interistituzionali. In dettaglio si è parlato di:

• deboli competenze (e assenza di esperienze consolidate) per quan-
to riguarda le strategie di connessione interistituzionale e inter-
p ro f e s s i o n a l e ;

• c a renza dei processi di integrazione sul territorio fra realtà pubbli-
che e private;

• d i fficile passaggio dal riconoscimento dell’importanza del lavoro
di rete sul territorio alla traduzione di tale consapevolezza in per-
corsi operativi;

1. Il lavoro 

con i referenti locali

1.2 I problemi emersi

Regione Umbria: ambiti di Todi e di Norcia
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• debole cultura collaborativa all’interno dell’ente locale e nei suoi
r a p p o rti con l’estern o ;

• debole percezione della portata innovativa della legge 285/97;
• debole supporto alle progettualità messe in atto dai soggetti del

t e rr i t o r i o .

I problemi evidenziati riguardano la molteplicità di figure che, a
livello locale, sono collocate a livello tecnico-operativo nelle diverse
realtà che si occupano di infanzia e di adolescenza. 

In part i c o l a re :
• operatori delle diverse realtà del territorio, pubbliche e private;
• f i g u re di coordinamento dei progetti legge 285;
• funzionari e tecnici degli enti locali;
• a m m i n i s t r a t o r i .

Gli esiti del lavoro promozionale, nella prima fase, hanno riguard a t o :
• l’individuazione delle linee guida (gli orientamenti strategici) sul

piano della collaborazione fra i soggetti istituzionali (pubblici e
privati) del terr i t o r i o ;

• la delineazione delle condizioni utili (culturali, metod o l o g i c h e … )
all’avvio/consolidamento/sviluppo di processi di integrazione
interistituzionali e interpro f e s s i o n a l i .

Il momento seminariale si è sviluppato in due fasi:
• alla prima fase (pomeriggio) hanno partecipato le figure tecniche

e operative coinvolte nei progetti della legge 285/97;
• alla seconda fase (mattinata del giorno seguente) sono state invi-

tate le figure politiche e dirigenziali degli enti locali, alle quali
sono stati restituiti i risultati del lavoro svolto dalle figure tecni-
co-operative, per giungere a individuare orientamenti comuni sul
piano culturale, strategico, metodologico e le condizioni utili
all’avvio e sviluppo di processi collaborativi tra enti locali e tra
enti locali e realtà del terr i t o r i o .

Hanno partecipato al seminario complessivamente 70 persone,
r a p p resentative di realtà pubbliche e private, di ruoli pro f e s s i o n a l i
diversi. Nel corso del pomeriggio di lavoro, riservato alle figure
tecniche e operative, lo spazio è stato quasi interamente occupato
dai gruppi di lavoro che hanno utilizzato la seguente griglia di ana-
l i s i :

2. L’impianto 

dell’iniziativa

2.1 I destinatari

2.2 Gli obiettivi

2.3 L’articolazione

del lavoro

2.4 L’esperienza 

di Todi 

(26-27 marzo 2001) 
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r a p p resentate nel gru p p o ;

• d e l i n e a re i problemi che si incontrano nel costru i re rapporti col-
laborativi fra soggetti istituzionali;

• i n d i v i d u a re i vantaggi, le potenzialità che tali rapporti esprimono;
• d e s c r i v e re le “condizioni” utili all’avvio e allo sviluppo di pro c e s s i

collaborativi interistituzionali;
• d e l i n e a re le linee guida – sul piano tecnico-operativo – cui impro n-

t a re lo sviluppo di processi collaborativi fra le realtà del terr i t o r i o .

I RISULTATI DEL LAVORO DEI GRUPPI

Cospicua è stata la “produzione” da parte dei gruppi di lavoro che
hanno fornito molte indicazioni e suggerimenti utili scaturiti dalla
griglia utilizzata. La messa in comune dei prodotti dei diversi gruppi è
divenuta sintesi attraverso la rielaborazione compiuta dai conduttori
del seminario (i rappresentanti del Centro nazionale).

I PROBLEMI-OSTACOLI INCONTRATI

R i g u a rdano una pluralità di fattori, che per comodità espositiva
vengono così sintetizzati.

A) SUL PIANO PERSONALE E PROFESSIONALE

• t i m o re del confronto con altre persone e altre figure pro f e s s i o n a l i ,
legato a “naturali” resistenze e paure nella relazione con l’“altro ” .

B) SUL PIANO DEL FUNZIONAMENTO INTERNO DELLE ORGANIZZAZIONI

• f a rraginosità delle pro c e d u re, spesso troppo lente rispetto alle
esigenze del lavoro con bambini e ragazzi;

• debole o insufficiente comunicazione fra i diversi compart i
delle stesso ente;

• analogo tipo di debolezza nei rapporti fra livello politico e livel-
lo tecnico;

• mancanza, complessivamente, di strumenti di coord i n a m e n t o
i n t e rni all’ente.

C) SUL PIANO CULTURALE

• c h i u s u re, a livello personale, di tipo ideologico o pre g i u d i z i a l e .

D) SUL PIANO METODOLOGICO

• inadeguate competenze al lavoro per progetti e al lavoro di
v a l u t a z i o n e ;

• deboli abilità al lavoro in gru p p o .
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E) SUL PIANO DEL CONTESTO

• disomogeneità del territorio geografico, che rende difficili le co-
municazioni e fa emerg e re ancora particolarismi e campanilismi;

• mancato coinvolgimento delle famiglie nel lavoro sociale;
• pluralità dei soggetti in gioco e inevitabili conflitti di potere

che non si è competenti a gestire in modo positivo;
• inadeguate strategie di informazione, divulgazione delle iniziati-

ve, coinvolgimento delle comunità locali.

I PUNTI DI FORZA DA SVILUPPARE

A) RISPETTO AGLI ADOLESCENTI

• consapevolezza della centralità di tali soggetti e della necessità di
un approccio globale e non settoriale negli interventi e nei serv i z i ;

• esigenza di una lettura concertata e approfondita della doman-
da da loro espre s s a .

B) SUL PIANO DELL’EFFICACIA DEL LAVORO

• necessità di passare da una logica di lavoro a compart i m e n t i
stagni, a una basata sulla complementarietà degli interv e n t i ;

• necessità di re n d e re le azioni più incisive.

C) SUL PIANO DEI RAPPORTI INTERISTITUZIONALI

• a c c re s c e re la conoscenza re c i p roca fra figure professionali e fra
o rg a n i z z a z i o n i ;

• c o o rd i n a re gli interventi, al fine di evitare sovrapposizioni e
c o n c o rre n z e ;

• d e f i n i re obiettivi comuni di lavoro .

ORIENTAMENTI UTILI ALLA PROMOZIONE, ALLO SVILUPPO DI PROCESSI

DI INTEGRAZIONE INTRA E INTERISTITUZIONALE

A) SUL PIANO FORMALE

• riconoscimento e legittimazione del lavoro in atto e delle figure
p rofessionali coinvolte sia a livello istituzionale interno, sia nei
c o n f ronti dell’estern o .

B) SUL PIANO DELLE RISORSE

• necessità di personale preparato, di tempi adeguati per lo svi-
luppo dei processi avviati;

• esigenza di luoghi, spazi per incontri ricorrenti fra le persone
coinvolte nelle azioni della legge;
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• costituzione di una segreteria tecnica.

C) SUL PIANO ORGANIZZATIVO

• assunzione delle responsabilità che competono ai soggetti istitu-
zionali pubblici (promozione, coordinamento, accordi, piani
t e rr i t o r i a l i . . . ) ;

• definizione chiara del rapporto fra soggetti pubblici e soggetti
p r i v a t i .

D) SUL PIANO DEL PROCESSO DI LAVORO

• f a v o r i re la conoscenza e la crescita della fiducia re c i p roca (ab-
b a t t e re i muri cognitivi), sostenendo iniziative opport u n e ;

• a c c re s c e re le competenze al gruppo di lavoro ;
• s o s t e n e re la formazione come strumento “normale” e non occa-

sionale e pro m u o v e re percorsi di formazione integrata.

E) SUL PIANO DEGLI ATTEGGIAMENTI E DELLE CONSAPEVOLEZZE

• disponibilità a rimettere in gioco interessi, concezione, valori;
• consapevolezza dei processi di cambiamento attivati (e del loro

i m p a t t o ) ;
• consapevolezza e accettazione della “fatica” che i processi di

integrazione comport a n o ;
• consapevolezza della parzialità delle proprie conoscenze e com-

p e t e n z e ;
• scelta responsabile, intenzionale della strada della collaborazione;
• consapevolezza che vengono messi in gioco aspetti culturali,

m e t odologici, organizzativi, affettivi, emotivi, cognitivi.

UNA PROPOSTA CONCRETA

Nel corso delle due giornate è maturata l’idea di costituire un “ta-
volo di lavoro a livello di ambito”. La proposta è stata approvata all’u-
nanimità sia dai tecnici che dagli amministratori presenti e la Regione
Umbria si è impegnata a sostenerla.

Da ultimo, va segnalata l’intenzione di diff o n d e re in un fascicolo
l’esperienza realizzata a Todi quale “modello di lavoro” trasferibile in
a l t re realtà territoriali re g i o n a l i .

I partecipanti alla prima giornata del seminario sono stati ventitre
f i g u re tecniche appartenenti a realtà istituzionali pubbliche e private
del territorio: enti locali, scuole, Azienda sanitaria locale, associazioni-

2.5 L’esperienza 

di Norcia 

(8-9 maggio 2001)
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smo, Chiesa, cooperative, istituti di accoglienza per minori. Tale rap-
p resentatività delle organizzazioni si è rispecchiata nella variegata pre-
senza di figure professionali: assistenti sociali, insegnanti, delegati Cari-
tas, dirigenti scolastici, volontari, responsabili servizi A S L, funzionari
degli enti locali, operatori sociali, direttori di istituti di accoglienza.

Il percorso seguito per raggiungere gli obiettivi prefissati si è art i c o-
lato in due momenti fondamentali: 

• un lavoro nei due sottogruppi che si sono creati e che, con il
s u p p o rto di due figure di conduzione, hanno seguito una traccia
comune di riflessione;

• un momento di restituzione in plenaria dei risultati cui i due
g ruppi erano perv e n u t i .

Nella seconda giornata era prevista una partecipazione allargata di
amministratori locali (sindaci e assessori) che tuttavia si è rivelata mol-
to meno consistente del previsto per ragioni legate a concomitanti
impegni di carattere politico, al punto che – a parte un paio di figure –
la gran parte dei presenti era costituita dalle figure tecniche e operative
del giorno precedente, cui si è aggiunta la figura del pro m o t o re sociale.

I RISULTATI DEL LAVORO DEI GRUPPI

Viene qui presentata la sintesi del lavoro svolto dai due gruppi nel
corso della prima giornata del seminario e discussa il giorno successivo.
Tale sintesi è ripresa in modo schematico ma, crediamo, sufficiente a
re s t i t u i re i contenuti espre s s i .

LE “EMERGENZE” ATTUALI

Si tratta di situazioni, fattori, elementi di novità che “emerg o n o ”
all’attenzione collettiva e che costituiscono opportunità di riflessione
attenta in funzione di una presa di decisione.

A) PER QUANTO RIGUARDA GLI ADOLESCENTI

• la frammentazione/distribuzione delle persone residenti nell’am-
bito di piccole comunità, spesso geograficamente distanti; ciò
rischia di cre a re situazioni di isolamento o percezioni di esclu-
sione da parte dei ragazzi che abitano nei centri più piccoli;

• il distacco generalizzato da istituzioni e agenzie educative;
• i problemi “sommersi” (in quanto non se ne parla e non si af-

f rontano) come il consumo di alcool;
• l’uso di “linguaggi” nuovi (che spiazzano gli adulti);
• i bisogni variegati, in cambiamento.
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• la difficoltà di comunicazione con il mondo adolescenziale;
• la non stabilità di molte figure pro f e s s i o n a l i ;
• le difficoltà dei genitori rispetto i loro compiti educativi;
• la scarsa apertura alla pro g e t t u a l i t à ;
• la carenza di spazi per le attività con gli adolescenti;
• l’esigenza di innovare le strategie di intervento, di unire le forz e .

PROBLEMI E OSTACOLI NELLA COLLABORAZIONE INTERPROFESSIONALE

E INTERISTITUZIONALE

A) SUL PIANO CULTURALE

• mancanza di un linguaggio condiviso (e di opportunità in cui
c o s t ru i r l o ) ;

• d i fficoltà a “pensare per ambito”.

B) SUL PIANO TERRITORIALE

• la configurazione geografica;
• le molte piccole frazioni;
• la pluralità dei soggetti in gioco (istituzioni pubbliche, realtà di

privato sociale, genitori, figure pro f e s s i o n a l i … ) .

C) SUL PIANO STRATEGICO

• mancanza di obiettivi e di progetti comuni.

D) SUL PIANO DEI MODELLI ORGANIZZATIVI

• tempi diversi di attività delle istituzioni;
• tempi diversi di attuazione degli strumenti (ad esempio piano

d e l l ’ o ff e rta formativa, piano territoriale, piano di zona…);
• attribuzione non chiara di ruoli all’interno delle istituzioni (ri-

conoscimento e legittimazione dei “re f e re n t i ” ) ;
• scarsa comunicazione fra servizi e istituzioni diverse e fra livello

tecnico e livello politico (luoghi e spazi di concertazione, di
c o s t ruzione di un linguaggio comune);

• flussi informativi deboli (fra le istituzioni e dalle istituzioni al
t e rr i t o r i o ) .

E) SUL PIANO DELLE RISORSE

• c a renza di stru t t u re ;
• esiguità dei fondi.
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VANTAGGI E OPPORTUNITÀ DI UN RAPPORTO COLLABORATIVO

A) RISPETTO AGLI ADOLESCENTI

• centralità di tali soggetti;
• necessità di una lettura approfondita, continua e concertata dei

b i s o g n i ;
• consapevolezza della complementarietà delle risorse (fra istitu-

zioni, fra figure professionali, fra Comuni).

B) SUL PIANO STRATEGICO

• p romozione della partecipazione (dei soggetti istituzionali, degli
operatori, dei genitori);

• c reazione di opportunità di incontro, di scambio, di pro g e t t a z i o-
ne comune (tra figure tecniche, fra tecnici e politici, fra politici
e ragazzi).

C) SUL PIANO DELL’EFFICACIA

• possibilità di trasferire esperienze utili;
• possibilità di migliorare la qualità dell’off e rt a ;
• possibilità di accre s c e re i livelli di sod d i s f a z i o n e .

ORIENTAMENTI E PROPOSTE UTILI

A) RISPETTO AGLI ADOLESCENTI

• ascolto, lettura, monitoraggio permanente delle domande;
• aumento delle opportunità aggre g a t i v e ;
• c reazione di opportunità di incontro interg e n e r a z i o n a l e .

B) RISPETTO AL TERRITORIO

• conoscenza adeguata della rete delle opportunità esistenti (for-
mative, associative ecc.);

• d i ffusione capillare di tali inform a z i o n i ;
• sviluppo di azioni di in-formazione verso i genitori;
• p romozione di iniziative quali il cineforu m .

C) RISPETTO ALLA DIMENSIONE ORGANIZZATIVA

• c h i a rezza e stabilità dei ruoli delle figure di “re f e re n t i ” ;
• aumento dei flussi informativi fra istituzioni e fra i livelli inter-

ni alle realtà istituzionali.

D) RISPETTO ALLE STRATEGIE

• i n d i v i d u a re obiettivi comuni di lavoro (finalità, direzioni da
p re n d e re ) ;
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i n t e resse comune;

• s o s t e n e re le progettualità delle diverse realtà del terr i t o r i o ;
• s v i l u p p a re un efficace sistema inform a t i v o ;
• d a re visibilità al lavoro svolto;
• u t i l i z z a re / v a l o r i z z a re i raccordi con i piani di zona.

E) RISPETTO ALLE RISORSE UMANE

• p ro m u o v e re in modo continuativo e organizzato opport u n i t à
f o rmative per operatori, tecnici, amministratori;

• p ro m u o v e re l’assunzione di atteggiamenti improntati a umiltà e
c o rre s p o n s a b i l i t à .

F) RISPETTO ALLA FUNZIONE DI COORDINAMENTO

• costituire un “tavolo permanente di coordinamento a livello
di ambito” come tavolo tecnico-operativo che si pone in linea
di continuità col Gruppo tecnico della legge 285, i cui com-
ponenti sono “rappresentativi” dei diversi “mondi” adulti e
che necessita del riconoscimento e del sostegno sul piano
formale-istituzionale.

CONCLUSIONI

La presenza, nella seconda giornata, della figura del pro m o t o re so-
ciale ha consentito di mettere a fuoco alcuni aspetti, soprattutto per
quanto concerne il rapporto fra l’organizzazione di lavoro nell’ambito
della legge 285/97 e il quadro organizzativo previsto dal Piano di zona,
cui da tempo si sta lavorando. È emerso così che la proposta elaborata
dal gruppo di lavoro – concernente l’attivazione di un “tavolo perm a-
nente di coordinamento, a livello di ambito, delle azioni rivolte all’in-
fanzia e all’adolescenza” – è di fatto previsto come uno dei gruppi di
l a v o ro all’interno del Piano di zona.

Tale cornice conferma e da ulteriore legittimazione alla pro p o s t a
emersa a conclusione della prima giorn a t a .

Si tratta ora di dare riconoscimento formale a tale gruppo di
l a v o ro, le cui funzioni di coordinamento necessitano di una figura
stabile e competente di coord i n a t o re. La Regione Umbria, attraver-
so i suoi rappresentanti al seminario, ha espresso in proposito la
disponibilità a support a re tale iniziativa mettendo a disposizione le
risorse economiche necessarie per una figura definita “coord i n a t o re
p e d a g o g i c o ” .

Sulla base di tali orientamenti, si è infine concordato di pro m u o v e-
re, nel mese di giugno, una giornata di lavoro che rilanci agli ammini-
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stratori dei Comuni dell’ambito – nonché alle figure tecniche – tale
ipotesi di lavoro, sulla quale costru i re il più ampio consenso e ricono-
scimento. A questo scopo è previsto di inviare, pre l i m i n a rmente all’in-
c o n t ro, il documento di sintesi della due giorni norc i n a .

Le ipotesi relative all’effettuazione delle giornate di follow up nei
due ambiti in cui si è realizzata l’attività promozionale, nonché le pro-
spettive riguardanti lo sviluppo degli orientamenti maturati sul piano
politico, strategico e operativo hanno purt roppo trovato ben pre s t o
rilevanti difficoltà a essere avviati o implementati. La ragione sta nel
rapido aggravarsi delle condizioni di salute della re f e rente re g i o n a l e
Laura Cipollone, che nell’arco di alcuni mesi hanno portato alla sua
p e rdita. A lei, alla sua figura di dirigente appassionata e competente va
il ricordo affettuoso e la riconoscenza dell’intero staff di lavoro, nazio-
nale e locale.

3. Gli eventi 

successivi



3ventitre

69

1. Il lavoro con i referenti locali; 2. La giornata di promozione; 
3. L’incontro di follow up

La promozione della legge 285/97 nella regione Campania, così
come concordato con il re f e rente tecnico regionale, Rosanna Rubino,
si è realizzata in provincia di Napoli, ambito territoriale che ha forn i t o
alla Regione informazioni sufficienti per poter determ i n a re lo “stato
d e l l ’ a rte” di tutti i sub-ambiti impegnati nella realizzazione dei pro g e t t i .

Successivamente i lavori sono continuati con il contributo del re f e-
rente provinciale per la legge 285/97, Ciro Cenatiempo e Maria
D ’ A m b rosio, responsabile del progetto O s s e rv a t o r i o.

Dal confronto è emerso che nel territorio della provincia di Napoli
la promozione si poteva rivolgere, fruttuosamente, alle cosiddette are e
“fragili”, finalizzata altresì a forn i re una ulteriore spinta al processo di
c o n c e rtazione già avviato dalla Provincia di Napoli.

L’iniziativa, poi, ha assunto anche la dimensione di laboratorio per
la promozione dei piani sociali di zona (legge 328/00) e la verifica e x
a n t e per la pianificazione della seconda triennalità della 285.

È costituito dai sub-ambiti di Frattamaggiore e di Grumo Nevano-
Calandrino. I Comuni interessati dall’azione promozionale appart e n g o-
no tutti all’ambito territoriale della provincia di Napoli. Pur essendo
tra loro alquanto diversi per una molteplicità di fattori, rispetto all’im-
plementazione della 285 si caratterizzano per i seguenti aspetti omoge-
n e i :

• una concertazione realizzata a un livello sostanzialmente form a l e ,
non esercitata dinamicamente durante il percorso previsto dal-
l ’ a c c o rdo di pro g r a m m a ;

• l ’ a ffidamento dei serv i z i / i n t e rventi non pianificato secondo pro-
c e d u re unitarie e condivise;

• il monitoraggio, la verifica e la valutazione dei processi e delle
azioni non determinati secondo principi unitari e condivisi (me-
t odologia, indicatori, tempi, re s p o n s a b i l i t à . . . ) ;

• il coordinamento del progetto esecutivo non sempre part e c i p a t o
sia a livello degli enti locali che a livello delle altre pubbliche
amministrazioni coinvolte; la partecipazione del terzo settore non
p revista da percorsi condivisi/concert a t i ;

1. Il lavoro 

con i referenti locali

1.1 L’ambito 

di intervento
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• la partecipazione delle/dei bambine/i e delle/dei ragazze/i, nonché
delle famiglie e della comunità locale, non sempre pre d i s p o s t a
con specifiche azioni di informazione, di divulgazione, di sensibi-
l i z z a z i o n e .

Con i re f e renti dei piani dei sub-ambiti sono stati successivamente
rilevati in dettaglio gli aspetti riguardanti le criticità e i punti di forz a
più specifici:

A) A LIVELLO ISTITUZIONALE

• punti di forz a: volontà degli operatori delle pubbliche ammini-
strazioni coinvolte di avviare “processi stabili” per  l’istituzione
di servizi per l’infanzia e l’adolescenza;

• c r i t i c i t à: assenza di un “processo amministrativo” che garantisca
l’istituzione di servizi stabili e l’utilizzo di buone pratiche per
l ’ a ffidamento e la gestione qualitativa del piano.

B) A LIVELLO PROGETTUALE

• punti di forz a: volontà di re c u p e r a re un ruolo di pro t a g o n i s m o
da parte dei funzionari e degli operatori coinvolti;

• c r i t i c i t à: poca abitudine alla concertazione e alla copro g e t t a z i o-
ne inter-istituzionale e integrata con il terzo settore .

C) A LIVELLO DI PARTECIPAZIONE E COINVOLGIMENTO DELLA POPOLAZIONE

• punti di forz a: determinazione a coinvolgere la popolazione nel
p rossimo triennio;

• c r i t i c i t à: assenza di esperienze di partecipazione allargata della
popolazione alle azioni sociali.

L’idea di fondo si è tradotta nell’organizzazione di un incontro di
p romozione (di una giornata, suddivisa in due sezioni: mattina e pome-
riggio) rivolto ai due sub-ambiti, ai quali eventualmente aggre g a re altri
Comuni “coinvolgibili”.

Un incontro (di una giornata, suddivisa in due sezioni: mattina e
pomeriggio) è destinato al follow up.

I destinatari della giornata  promozionale sono stati i re f e renti isti-
tuzionali e responsabili dei serv i z i / i n t e rventi dei Comuni e delle altre
pubbliche amministrazioni in rete. a essi si sono aggiunti operatori “di
contatto” coinvolti (delle A S L, della scuola, del Comune e delle org a-
nizzazioni del terzo settore: associazionismo, cooperazione, pro m o z i o n e
sociale) invitati dai responsabili dei piani.

1.2 L’impianto 

complessivo 

dell’iniziativa 

promozionale
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71Per il follow up si è prevista la presenza, oltre ai partecipanti alla
p romozione, di famiglie (genitori, adulti impegnati/interessati), invitati
dai responsabili dei piani e dagli operatori “di contatto”.

In termini generali, l’intervento si è tradotto in azioni di sostegno
p romozionale, a livello culturale, amministrativo e tecnico, allo scopo di:

• a t t i v a re azioni non ancora avviate (oppure avviate “form a l m e n t e ” ) ;
• s v o l g e re un ruolo di coordinamento efficace ed efficiente dell’ac-

c o rdo di pro g r a m m a ;
• promuovere una gestione integrata con il terzo settore (parteci-

pazione alla fasi di pre-pianificazione, concertazione, progetta-
zione, affidamento dei servizi, coordinamento, monitoraggio e
valutazione);

• a u m e n t a re la partecipazione dei destinatari diretti e indiretti del
p i a n o .

L’ i n c o n t ro si è tenuto nella biblioteca della Provincia di Napoli il
29 marzo 2001, articolato in due sessioni. Quella mattutina ha dato
spazio a momenti informativi, alla presentazione dei materiali re l a t i v i
alla Convenzione O N U sui diritti dei bambini e alla legge 285 e, in
ultimo, al lavoro in gruppi sul tema: “quali diritti sono attuati sul pro-
prio territorio, quali poco rappresentati? Sceglietene uno o due e inseri-
teli nella progettazione per la seconda triennalità pensando ai passi
operativi da compiere”. 

La sessione pomeridiana è stata completamente riservata  alla ripre-
sa dei risultati dei lavori di gru p p o .

L’attività svolta dai componenti i gruppi (oltre 40 persone) ha per-
messo di verificare che il lavoro di promozione si è rivelato un labora-
torio nel quale ri-avvicinare alle finalità della legge molti soggetti,
attraverso un coinvolgimento individuale e di gruppo, valorizzando il
l a v o ro già svolto in una dimensione di accompagnamento molto espe-
rienziale e non meramente accademica oppure tecnicistica.

I punti di forza degli interventi realizzati sono risultati nello specifi-
co i seguenti:

• r i p ro p o rre, in chiave dinamica e meno formale, il processo di
c o n c e rt a z i o n e ;

• d a re “corpo” alle azioni di monitoraggio, verifica e valutazione dei
p rocessi e delle azioni, spesso considerate “troppo complesse da
g e s t i re ” ;

2. La giornata 

di promozione

I risultati dei gruppi 

di lavoro



72 • v e r i f i c a re lo “stato di salute” del coordinamento nella quotidia-
nità del progetto esecutivo;

• f a re “il punto” sulla partecipazione del terzo settore e
l e g i t t i m a re / c h i a r i re il suo ru o l o ;

• s t i m o l a re, fare memoria e verificare la centralità/necessità della
p a rtecipazione dei/delle bambini/e e dei/delle ragazzi/e, nonché
delle famiglie e della comunità locale;

• s t i m o l a re gli operatori delle pubbliche amministrazioni coinvolte
ad avviare processi per  l’istituzione di servizi stabili per l’infanzia
e l’adolescenza;

• p rod u rre “linee guida” a livello di sub ambito, utili per la concer-
tazione e la progettazione delle progettualità future e l’ottimizza-
zione di quelle in essere ;

• i n d i v i d u a re alcuni obiettivi condivisi da re n d e re prioritari;
• v e r b a l i z z a z i o n e / f o rmalizzazione degli impegni assunti dai gruppi di

l a v o ro .

Le difficoltà riscontrate nell’ambito delle azioni attivate sono state
n u m e ro s e :

• deficienze di dotazione strumentale: sedi sprovviste di collega-
mento telefonico, di materiale di cancelleria, di materiale di con-
sumo informatico, di computer e arredi “previsti” dal budget della
2 8 5 ;

• inadeguata pubblicizzazione delle iniziative;
• assenza di incontri di implementazione del lavoro di rete, tra

l ’é q u i p e e gli altri attori istituzionali;
• impiego prevalente del personale per l’esecuzione degli aspetti

p rocedurali e burocratici piuttosto che di quelli “sostanziali”;
• d i fficoltà a definire i destinatari; si registra la presa in carico di

utenti già seguiti, per la medesima problematica, dai servizi istitu-
zionali dei Comuni firmatari dell’accordo di pro g r a m m a ;

• assenza di qualsiasi tavolo per l’avvio della concertazione necessa-
ria ai lavori della seconda triennalità 285;

• s o t t odimensionamento degli uffici comunali deputati a seguire i
p rocedimenti previsti dalla 285, pertanto non riescono a dare se-
guito alle priorità condivise, anche per il fatto di essere contempo-
raneamente impegnati su diversi fronti, tutti con scadenze e urg e n-
ze sollecitate dalle istituzioni, dalle parti sociali e dagli utenti.

Sono emerse, inoltre, utili indicazioni per la prosecuzione delle
attività di promozione e nuove necessità:
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73• c o n d i v i d e re le azioni di promozione della 285 con i re f e renti ter-
ritoriali, prevedendo incontri organizzativi interm e d i ;

• i n t e g r a re l’azione promozionale con l’azione di assistenza tecnica,
definendo una programmazione sinergica tra le due aree d’inter-
v e n t o ;

• u t i l i z z a re lo strumento dell’auto-formazione, sulla base delle espe-
rienze maturate sul territorio dagli operatori e dai destinatari
coinvolti nella realizzazione dei progetti, sostenendo la “voglia di
p rotagonismo” registrata in occasione del lavoro di pro m o z i o n e ;

• u t i l i z z a re le tecniche dell’auto-biografia formativa, per un pieno e
consapevole coinvolgimento di tutti gli attori nel processo di
t r a s f o rmazione definito dalla legge e “incarnato” dalle azioni pre-
viste dal Piano terr i t o r i a l e ;

• p re v e d e re un’azione promozionale una tantum e una di tutoraggio,
rivolta agli ambiti territoriali più fragili, attraverso lo svolgimento
di ulteriori attività promozionali in più annualità, così da persegui-
re il “mantenimento” delle azioni promozionali quale strumento di
t r a s f o rmazione della mentalità e dei processi terr i t o r i a l i ;

• f a v o r i re la costituzione di un coordinamento dei re f e renti re g i o-
nali e provinciali della 285 con i quali concert a re azioni comuni
e/o trasversali di pro m o z i o n e .

La promozione della legge 285 nella regione Campania, così come
c o n c o rdato con i re f e renti provinciali e dei sub-ambiti, dopo il primo
i n c o n t ro è proseguita con il previsto incontro di follow up che si è
tenuto giovedì 12 luglio 2001 presso la biblioteca della Provincia di
N a p o l i .

A livello territoriale, l’iniziativa si è collocata, suo malgrado, in una
fase storica estremamente complessa e innovativa di tutto il compart o
delle politiche sociali caratterizzata, in part i c o l a re, dalla mod i f i c a z i o n e
dei sub ambiti territoriali i quali sono stati “ridefiniti” sulla base degli
ambiti territoriali previsti dai piani sociali di zona di cui all’art. 18 della
legge 328/00; i soggetti istituzionali compresi in tali ambiti, peraltro ,
non hanno ancora prodotto gli atti iniziali di formalizzazione dei Piani
stessi, determinando una considerevole incertezza negli stessi interlocu-
tori rispetto alle relazioni di rete che dovranno mantenere e quelle che
dovranno cre a re .

A questi fattori si aggiunga che dei sub ambiti invitati quello di
G rumo Nevano non ha partecipato con propri re f e renti istituzionali
alla giornata di promozione, né ha risposto alla sollecitazione in tal
senso della Provincia di Napoli, non potendo pertanto pre s e n z i a re alla

3. L’incontro 

di follow up



74 g i o rnata di follow up, che prevedeva la condivisione del percorso defi-
nito nel marzo scorso alla luce delle azioni realizzate/non re a l i z z a t e ,
fino a oggi.

Il Comune di Frattamaggiore, che in occasione della prima giorn a t a
di promozione era riuscito a coinvolgere tutti i soggetti istituzionali della
p ropria rete, con una partecipazione quantitativa e qualitativa considere-
vole, in occasione del follow up è stato impossibilitato, a causa degli
oneri lavorativi interni, a part e c i p a re con i propri re f e renti di Piano e di
u fficio. Allo stesso modo pare sia mancato, sempre a causa dell’accaval-
larsi degli adempimenti, quel lavoro capillare di coinvolgimento degli
altri Comuni del sub-ambito e degli altri part n e r, così come delle fami-
glie e dei rappresentanti della comunità locale e del terzo settore .

Questa difficile situazione organizzativa, in cui si sono trovate le
istituzioni, è stata, fortunatamente, “mitigata” dalla presenza al comple-
to (ad eccezione di una educatrice) dell’é q u i p e che ha lavorato alla
prima annualità di progettazione della legge 285 per il sub-ambito di
F r a t t a m a g g i o re .

L’ i n c o n t ro si è tenuto giovedì 12 luglio, articolato in due sessioni
che hanno dato ovviamente molto spazio a un lavoro di bilancio del
l a v o ro svolto e all’individuazione di modifiche/integrazioni di “ro t t a ”
per la implementazione della seconda triennalità.

A) ASPETTI POSITIVI

• Studio della documentazione esistente (normativa nazionale e
regionale, materiali del Centro nazionale di documentazione,
atti prodotti dal sub-ambito);

• p rogrammazione del lavoro (sulla base del progetto e delle indi-
cazioni sulle buone pratiche fornite dagli strumenti pre d i s p o s t i
sia dal Centro nazionale di documentazione, sia dalle altre
agenzie nazionali e re g i o n a l i ;

• p redisposizione degli strumenti per la documentazione del lavoro
(scheda di approccio all’utente, Piano educativo integrato (P E I) ,
scheda di adesione degli attori della rete, scheda di verifica);

• riunione di é q u i p e settimanale (confronto sull’operatività, re-
p o rt sui “casi”, condivisione degli interventi, indicazioni per il
P E I, delle persone prese in carico);

• individuazione di operatori re f e renti per i diversi “territori” che
compongono i sub-ambiti;

• p redisposizione degli strumenti per la documentazione del lavo-
ro. Tale azione si configura come una sorta di “rimodulazione in
i t i n e re” del progetto iniziale;

Il bilancio: 

cose realizzate e non
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75• azioni adattate alle esigenze dei singoli utenti, anche in  “dero-
ga” alla rigida definizione pro g e t t u a l e .

B) ASPETTI CRITICI

• Dotazione strumentale scarsa per la piena funzionalità del pro-
getto. La sede operativa del gruppo di lavoro è attualmente
s p rovvista di collegamento telefonico, di materiale di cancelle-
ria, di materiale di consumo informatico, di computer e arre d i
“ p revisti” dal budget della 285;

• inadeguata pubblicizzazione delle iniziative;
• non regolarità dei pagamenti del personale;
• incontri insufficienti di implementazione del lavoro di rete, tra

le équipe e gli altri attori istituzionali;
• attenzione non prevalente alla realizzazione “sostanziale” delle

azioni, piuttosto che agli aspetti burocratici e form a l i .

La giornata di follow up ha evidenziato la difficile superabilità di
alcune problematiche che durante la giornata di promozione erano
ampiamente emerse.

Gli uffici comunali deputati a seguire i procedimenti previsti dalla
legge 285 sono estremamente sotto-dimensionati; pertanto, non riesco-
no a dare seguito a priorità che pure riconoscono e condividono.

L’abitudine “forzata” a dover gestire contemporaneamente innu-
merevoli procedimenti “urgenti” non ha consentito al Comune capo-
fila di ipotizzare correttivi organizzativi alla giornata di follow up al
fine di garantire una maggiore partecipazione e un più ampio con-
fronto.

Nonostante la ridotta partecipazione degli “attori” del sub-ambito
t e rritoriale, il lavoro degli operatori ha consentito una valutazione
i m p o rtante delle dinamiche che caratterizzano lo svolgimento del pro-
cesso di implementazione della legge 285 in questo terr i t o r i o .

Le nuove potenzialità previste dalla legge 328/00, anche in term i n i
di risorse umane, possono utilizzare concretamente l’esperienza del
p e rcorso di promozione per l’avvio della seconda triennalità 285.

È emersa la necessità di condividere le azioni di promozione della
285 con i re f e renti territoriali, a part i re dalla fase di pro g r a m m a z i o-
ne, prevedendo incontri organizzativi intermedi tra le giornate di
l a v o ro .

L’azione promozionale potrebbe essere supportata – sulla base di
valutazioni condivise dal Dipartimento per gli affari sociali, ora Dipar-
timento per le politiche sociali e previdenziali, dal Centro nazionale di

Considerazioni 

c o n c l u s i v e



76 documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza e dai re f e re n t i
t e rritoriali durante la fase di programmazione – da opportune azioni di
assistenza tecnica.

In sede di conclusioni e bilancio del lavoro di promozione re a l i z z a t o
in provincia di Napoli, ci è parso utile riport a re il testo della re l a z i o n e
tenuta da D’Ambrosio, responsabile dell’Osservatorio politiche sociali
della Provincia (testo non rivisto dall’autore ) .

L’attività di promozione relativa alla legge 285/97 curata dal Centro
nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza si è
collocata strategicamente in un lavoro più complessivo che ha toccato i
temi dell’informazione e della formazione, del tutoraggio e del vero e
p roprio supporto tecnico. Gli strumenti e le risorse messe in campo
sono state molte, ma sicuramente l’elemento fondante è stato rappre-
sentato dall’entusiasmo e dalla determinazione di qualcuno che ha poi
contagiato anche gli spiriti più scettici, coinvolgendoli in una “giostra
dei desideri”: ciascuno ha iniziato a cre d e re di poter re a l i z z a re qualcosa
di significativo in tema di infanzia e adolescenza, anche nei diff i c i l i
t e rritori della provincia di Napoli. Ma era in gioco, così come lo è anco-
ra, una sfida in termini di attivazione di un processo che vedesse e veda
coinvolta la società e gli stessi territori in tutta la loro complessa art i c o-
lazione. Govern a re un processo di questo tipo significa anche individua-
re le azioni necessarie e collocarle sempre in rapporto con gli elementi
di una strategia di innovazione e cambiamento più complessiva.

Nel caso dell’attività curata dal Centro nazionale per la seconda
fase di promozione della legge 285/97, infatti, si è concordato sul lavo-
ro da fare soprattutto tenuto conto di quello che la Provincia di Napo-
li, relativamente al nuovo scenario formulato dalla legge 328/00, stava
avviando in materia di programmazione delle politiche sociali. Sia per
questa fase di lavoro che per tutte le altre, si è tenuto in stretto rappor-
to la legge 285/97 con la legge 328/00 proprio perché si è sempre colto
nella legge “dedicata” all’infanzia e all’adolescenza un approccio final-
mente nuovo che introduceva elementi di innovazione che hanno
aiutato a ripensare in maniera più generale allo statuto degli interv e n t i
nel sociale. Elementi che poi sono diventati fondanti per pensare in
t e rmini di un sistema integrato di interventi e servizi sociali.

Si è scelto dunque di lavorare per la promozione con quei Comuni
della provincia di Napoli che erano rimasti indietro, quelli che non
erano riusciti a far part i re le progettualità, sebbene fossero state finan-
z i a t e . ”

Elementi come la programmazione concertata, l’accordo di pro-
gramma, il lavoro di rete tra i Comuni e dunque la “territorialità”, in-
sieme ad altri, costituiscono punti nodali tanto della legge 285/97
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77quanto della legge 328/00. Era importante perciò che proprio quelli
rimasti indietro riuscissero a re c u p e r a re. La riflessione fatta è stata re l a-
tiva al coinvolgimento. L’ i n f o rmazione e dunque il raggiungimento di
un pari livello informativo da parte di tutti i Comuni avrebbe consen-
tito la condivisione di un comune “bagaglio” che avrebbe reso tutti
competenti per giocare la stessa partita. Il sistema della pro g r a m m a z i o-
ne territoriale se da una parte off re ampi spazi di ottimizzazione e ge-
stione efficace, dall’altra implica il difficile lavoro delle relazioni già
a l l ’ i n t e rno di un’unica Amministrazione e di un unico “campanile” e
p e rciò ancora più difficile con il moltiplicarsi dei “campanili” e con
l ’ u l t e r i o re apertura dei tavoli tecnici e politici.

Anche la “sola” attività promozionale è intesa come attività politi-
ca tout court e in quanto tale si è ritenuto di contestualizzarla rispetto
al “disegno” prefigurato per pro c e d e re e accelerare il processo di inno-
vazione da coniugare alle politiche sociali, considerate parte delle poli-
tiche di sviluppo di un territorio. Così le attività del Centro nazionale
sono diventate parte dell’Amministrazione provinciale di Napoli e,
dunque, parte delle attività del suo Osservatorio politiche sociali che si
o ff re come strumento comune rispetto alla necessità di pianificare e
p ro g r a m m a re azioni che rispondano ai bisogni e soprattutto al bisogno
di cambiamento dei nostri terr i t o r i .

È con questa tensione e questi presupposti che guardiamo dunque
con interesse a tutto quello che ci attende e a cui possiamo contribuire
per essere parte del processo che mira all’inclusione e al benessere so-
ciale. A part i re proprio dalle bambine e dai bambini.
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1. Il lavoro con i referenti locali; 2. L’evento promozionale; 3. L’in-
contro di follow up

Si sono incontrati i re f e renti per la Regione Abruzzo: Ercole Vi n-
cenzo Orsini, dirigente dei Servizi sociali e Patrizia Radicci, re s p o n s a b i-
le dell’Ufficio minori. Con essi è stato possibile eff e t t u a re una prima
utile ricognizione dello stato dell’arte del processo di implementazione
della legge 285/97 nell’ambito della regione Abru z z o .

Nelle quattro province della regione Abruzzo sono stati attivati un
totale di 45 progetti, articolati in 105 interventi. A uno sguardo com-
plessivo, le esperienze finora maturate hanno messo in evidenza i se-
guenti aspetti:

• una rilevante e diffusa difficoltà di re d i g e re i progetti per una non
adeguata organizzazione dei dati disponibili – o, in qualche caso,
per la loro mancanza – relativamente alla condizione dei minori
e, più in generale, agli elementi di contesto; 

• si è comunque attivata da parte di ogni Comune una pro g e t t u a-
lità specifica in relazione ai bisogni dei minori del territorio, sulla
base delle priorità indicate dalla Regione;

• i Comuni hanno accolto l’indicazione regionale di stanziare una
quota di cofinanziamento per ogni territorio, pari ai seguenti im-
p o rti: inferiori al 20% per le aree parco, 25% per le Comunità
montane, 30% per gli altri Comuni.

S e m p re a uno sguardo d’insieme, sono emersi nell’ambito dell’in-
c o n t ro i seguenti punti di debolezza dei percorsi messi in atto nei diversi
ambiti terr i t o r i a l i :

• i problemi prima richiamati riguardo il lavoro di costruzione dei
p ro g e t t i ;

• l ’ a ffidamento in gestione dei progetti, a motivo di non consolida-
te esperienze e competenze nei rapporti fra soggetti titolari e aff i-
datari; a ciò si aggiunge la “fatica” nel re d i g e re e nell’utilizzare gli
s t rumenti amministrativi previsti dalla legge per la stipula degli
a c c o rdi di pro g r a m m a ;

• le difficoltà inerenti la creazione di una rete reale fra i diversi
soggetti del territorio, in quanto si tratta di una strategia sostan-

1. Il lavoro 

con i referenti locali

1.1 L’incontro 

a livello regionale

Uno sguardo d’insieme
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zialmente innovativa, rispetto alla quale uniche esperienze esi-
stenti riguardano sporadici accordi interistituzionali.

Altri aspetti emersi dalla ricognizione effettuata si configurano inve-
ce come risultati utili e quindi come punti di forz a :

• l’implementazione dell’Osservatorio sociale re g i o n a l e ;
• l’attivazione di percorsi formativi integrati a livello regionale e

i n t e rregionale (Lazio, Marche, Umbria, Toscana, Abru z z o ) ;
• l’avvio del Piano sociale re g i o n a l e .

Dopo opportuni approfondimenti, l’ambito provinciale scelto è
stato quello di Pescara, in quanto definito come un contesto territo-
riale problematico nel quale è risultato particolarmente difficoltoso
costruire le condizioni utili per la messa in atto degli orientamenti
portanti della 285.

Più in dettaglio:
• l’ambito provinciale di Pescara comprende 47 Comuni;
• si ritrovano le difficoltà evidenziate a livello generale per quanto

c o n c e rne l’elaborazione dei progetti, legate anche all’insuff i c i e n t e
disponibilità di competenze utili alla progettazione; ciò ha come
i m p o rtante ricaduta una non chiara definizione dei t a rg e t di riferi-
m e n t o ;

• ulteriori elementi di problematicità riguardano le difficoltà nella
c o s t ruzione della rete territoriale, in part i c o l a re in relazione al
mondo dei genitori e degli adulti in genere ;

• infine vengono rilevate le difficoltà nell’inform a re la cittadinanza
sulle azioni in atto, anche a causa di una scarsa “visibilità” dei
p ro g e t t i .

In realtà non mancano anche a livello locale dei significativi fattori
positivi, così richiamati:

• il significativo coinvolgimento della Regione nel processo di av-
vio delle pro g e t t u a l i t à ;

• il coinvolgimento del privato sociale, spesso interlocutore essen-
ziale nella fase di ideazione e di pro g e t t a z i o n e ;

• il coinvolgimento del Provveditorato agli studi .

L’idea concordata consiste nella realizzazione di una giornata di la-
voro con i referenti e gli operatori dei cinque ambiti locali della pro-
vincia di Pescara, attivando un lavoro mirato alla promozione della
legge 285 a partire dall’analisi dei punti di debolezza evidenziati in se-

L’ambito 

su cui intervenire

L’ipotesi di lavoro
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81de di intervista con i referenti regionali e di quelli che sarebbero
emersi in sede di colloquio con i referenti locali. È stata fatta presente
l’opportunità di ipotizzare un momento informativo (se possibile da
allargare anche alle altre Province) come occasione promozionale
pubblica della legge.

Erano presenti: l’Assessore ai servizi sociali della Provincia di Pesca-
ra e i re f e renti per la legge 285/97 della Provincia, dei Comuni di Spol-
t o re, di Montesilvano e della Comunità montana Ve s t i n a .

L’ i n c o n t ro ha avuto come obiettivo fondamentale quello di analizza-
re le problematicità in relazione ai processi comunicativi tra i diversi at-
tori territoriali, soprattutto in riferimento ai livelli istituzionali: Regione,
P rovincia, ambiti territoriali. Si ritiene, infatti, che l’analisi di questi
“ p roblemi” consentirà di off r i re nuovi stimoli per riattivare percorsi re g o-
latori capaci di dare circolarità al processo di pianificazione territoriale: 

• m a g g i o re comunicazione tra i diversi soggetti; 
• m a g g i o re visibilità;
• capitalizzazione delle buone pratiche;
• attivazione di percorsi di valutazione; 
• attribuzione chiara delle re s p o n s a b i l i t à ;
• attivazione del sistema di “sussidiarietà vert i c a l e ” .

L’ i n c o n t ro ha permesso di entrare in maniera rapida e diretta nel
merito delle questioni, configurando così i possibili scenari per l’incon-
t ro promozionale. Nella prima fase della conversazione si è dato spazio
alla ricostruzione dei percorsi effettuati fino a quel momento, ribadendo
gli obiettivi che il Centro nazionale di documentazione e analisi per
l’infanzia e l’adolescenza si poneva nell’implementazione di questo pro-
getto. Successivamente si è entrati nel vivo della questione ridefinendo
i nodi problematici emersi nel precedente incontro e soprattutto ripor-
tando l’attenzione sul tema fondamentale: l’individuazione dei “bloc-
chi” comunicativi tra i diversi attori e i livelli chiamati in causa in quel
p reciso ambito terr i t o r i a l e .

Tre sono i nodi principali emersi:
• l’utilità di cre a re un contesto di scambio e di progettazione a li-

vello provinciale, cercando di superare i confini dei singoli ambiti
t e rritoriali, disegnando così obiettivi e strategie capaci di connet-
t e re i diversi sistemi di interv e n t o ;

• il bisogno di legittimare un contesto di integrazione tra il “siste-
ma” Piano sociale e il “sistema” legge 285/97;

1.2 L’incontro 

a livello locale
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• la necessità di attivare il processo comunicativo tra i re f e re n t i
t e rritoriali e le cooperative che gestiscono i servizi previsti in sede
di pianificazione degli interventi finanziati con la 285; la gestio-
ne, con le relative responsabilità, è stata delegata totalmente alle
cooperative e in questo modo i re f e renti locali della legge hanno
p e rduto la legittimazione a entrare nel merito del lavoro di ripro-
g r a m m a z i o n e .

Il lavoro che scaturisce da tale analisi non deve certo prefiggersi di
i n t e rv e n i re all’interno di dinamiche assai complesse – col rischio tra
l ’ a l t ro di innescare percezioni di intrusività – ma dovrà off r i re l’opport u-
nità alle persone coinvolte nell’intervento promozionale di immaginarsi
nuovi scenari di interazione e ulteriori risorse per ottimizzare il nuovo
p rocesso di pianificazione.

L’ i n c o n t ro di promozione della legge 285/97 è stato organizzato dal-
l’Assessorato alle politiche sociali della Provincia di Pescara in collabo-
razione con l’Assessorato ai servizi sociali della Regione Abruzzo, sulla
base del lavoro di coprogettazione col Centro nazionale e realizzato in
data 12 aprile 2001.

Il programma di lavoro prevedeva due momenti diff e renziati, finaliz-
zati ad appro f o n d i re i nodi focali emersi dal lavoro pre l i m i n a re con i re-
f e renti della Regione, della Provincia e degli ambiti.

Il programma della mattina ha coinvolto i re f e renti nazionali, re g i o-
nali, provinciali e degli ambiti locali, oltre ai tre rappresentanti istituzio-
nali del Collegio di vigilanza, e il re f e rente regionale del Piano sociale.

L’ i n c o n t ro del pomeriggio è stato esteso anche a una rappre s e n t a n z a
per ciascun ambito locale dei gestori dei servizi, ovvero: alle cooperative
sociali, a un coord i n a t o re e a un operatore di strada per l’ambito di Pesca-
ra e a una figura professionale per tipologia di intervento degli ambiti dei
Comuni di Montesilvano e Spoltore e della Comunità montana Ve s t i n a .

Sia nella mattinata che nel pomeriggio erano previsti momenti
i n f o rmativi e gruppi di lavoro .

Di seguito è riportata la sintesi del lavoro dei gruppi. Essi hanno for-
nito i seguenti suggerimenti:

• d i s p o rre di linee guida più dettagliate da parte della Regione e
della Pro v i n c i a ;

• m od i f i c a re le modalità di lavoro negli ambiti, in funzione di una
m i g l i o re e più efficace org a n i z z a z i o n e ;

• s v i l u p p a re una nuova e maggiore consapevolezza del concetto di
i n t e g r a z i o n e ;

2. L’evento 
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83• e ff e t t u a re una più accurata analisi dei bisogni;
• i s t i t u i re un gruppo di coordinamento interistituzionale;
• d e f i n i re in modo più chiaro i ruoli e le relative re s p o n s a b i l i t à

degli attori del Piano;
• c o o rd i n a re e mettere in rete le fonti ufficiali di inform a z i o n e ;
• c o s t ru i re e definire i criteri per l’individuazione e il coinvolgi-

mento dei soggetti del terzo settore .

L’ i n c o n t ro si è tenuto a Pescara il giorno 13 settembre 2001 presso la
Sala Figlia di Iorio del Palazzo provinciale, in due sessioni, mattutina e
p o m e r i d i a n a .

Il lavoro della mattinata è stato dedicato sia alla presentazione da
p a rte dei re f e renti provinciali e regionali dello stato di avanzamento dei
piani 285 nel territorio provinciale di Pescara, sia alla restituzione degli
esiti dell’incontro di promozione del 12 aprile 2001. Uno spazio impor-
tante è stato dedicato al lavoro in gruppi, con l’uso di una griglia di do-
mande utili a valutare i “percorsi” messi in atto durante questi mesi di
l a v o ro .

A giudizio del Dirigente dei servizi sociali della Regione Abruzzo, la
lettura degli elementi di cambiamento avvenuti nell’ambito della pro-
gettazione per il nuovo triennio evidenzia i seguenti aspetti:

• la stesura delle linee guida è stata fatta in modo da definire in
maniera più chiara gli standard di riferimento;

• si sono definite le priorità riprendendole dal Piano nazionale e da
un’attenta analisi terr i t o r i a l e ;

• si è elaborato un nuovo sistema di valutazione;
• si è rilevata una maggiore professionalità nella stesura dei piani

t e rr i t o r i a l i ;
• è aumentato il numero dei progetti innovativi e la cifra di cofi-

nanziamento da parte degli enti locali;
• si è riattivata la formazione a livello regionale, consentendo alle

P rovince di pro g e t t a re percorsi di formazione ad hoc.

Il rappresentante della Provincia ha portato l’attenzione sui seguenti
e l e m e n t i :

• è stato avviato un percorso di formazione sulla progettazione e la
valutazione rivolto ai tecnici e agli amministrativi dei Comuni
del territorio pro v i n c i a l e ;

3. L’incontro 

di follow up

3.1 Gli interventi 

dei referenti locali
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• sono state emanate le linee di indirizzo provinciali per la nuova
p rogettazione, inserendo i nuovi indicatori per la valutazione;

• si sono istituiti e avviati i tavoli di coordinamento terr i t o r i a l i ;
• è stato coinvolto il terzo settore nel lavoro di pro g e t t a z i o n e .

Ai gruppi di lavoro è stato chiesto di svolgere un lavoro di valutazio-
ne di alcune ipotesi operative più o meno esplicitate durante l’incontro
f o rmativo. In sintesi, l’obiettivo è stato quello di analizzare i cambia-
menti avvenuti soprattutto durante la nuova fase di progettazione e
quali buone prassi sono emerse durante questo period o .

I tredici partecipanti sono stati divisi in due sottogruppi ai quali è
stata consegnata una griglia di lavoro utile a segnare un percorso comu-
ne di riflessione.

A) INDIVIDUARE, FRA I SEGUENTI, IN QUALE “LIVELLO” DI INTEGRAZIONE CI SI TROVA

E SE SI È VERIFICATO UN CAMBIAMENTO DI “STATO”

• C o n o s c e r s i ;
• p e n s a re insieme, pro g e t t a re autonomamente, assemblare ;
• p e n s a re insieme, individuare priorità condivise, pro g e t t a re au-

tonomamente, assemblare ;
• p e n s a re insieme, individuare priorità condivise, costru i re pro-

getti condivisi, gestire autonomamente;
• p e n s a re / i n d i v i d u a re / c o s t ru i re / g e s t i re insieme.

B) VALUTARE L’APPLICAZIONE DI ALCUNI PASSI O AZIONI IPOTIZZATI NELL’INCONTRO

DI PROMOZIONE

• Cambiamento delle modalità di lavoro negli ambiti;
• rispetto delle regole sottoscritte;
• rispetto delle linee guida provinciali e regionali per pro g r a m m a-

re le fasi della pianificazione;
• condivisione degli obiettivi e delle modalità di integrazione;
• e ffettuazione di una più attenta analisi dei bisogni;
• m a g g i o re coinvolgimento di soggetti diversi nel momento del-

l ’ a n a l i s i ;
• c reazione di un Gruppo di coordinamento interistituzionale;
• individuazione di canali di comunicazione stabili;
• costituzione di Commissioni miste all’interno degli ambiti;
• definizione chiara di ruoli e responsabilità degli attori del Piano;
• definizione di spazi di vera progettazione concert a t a ;
• m a g g i o re integrazione tra livello tecnico e livello politico;

I gruppi di lavoro

Griglia di lavoro



3ventitre

85• nel momento della progettazione definizione di un percorso di
v a l u t a z i o n e ;

• riutilizzazione della rete attivata precedentemente in funzione
della nuova pro g e t t a z i o n e ;

• s i n c ronizzazione con i nuovi Piani di zona.

C) VALORIZZARE UNA BUONA PRASSI NELL’AMBITO DELLA NUOVA PROGETTAZIONE

D) METTERE IN LUCE UN ASPETTO ANCORA FORTEMENTE CRITICO

E) DARE UN PUNTEGGIO AL PROPRIO AMBITO TERRITORIALE IN RIFERIMENTO AI TEMI

DELL’INTEGRAZIONE E DEL CAMBIAMENTO (SCALA 1 – 10)

La griglia è nata da un’attenta analisi degli elementi emersi du-
rante l’incontro di promozione, con l’obiettivo di individuare gli in-
dicatori che in qualche modo hanno ricircuitato una comunicazione
i n t e rrotta tra i diversi livelli presenti nell’ambito provinciale di Pe-
s c a r a .

Il senso, in pratica, è stato quello di valorizzare ed esplicitare i per-
corsi posti in essere durante questo breve periodo, per definire e condi-
v i d e re successivamente nuovi obiettivi di cambiamento e nuovi perc o r-
si di valutazione in seno ai progetti territoriali e trasversalmente tra tut-
ti i livelli istituzionali e non.

A) PRIMO GRUPPO

Ha analizzato i diversi punti della griglia tenendo conto so-
prattutto dell’ambito territoriale di Pescara.

R i g u a rdo alla prima domanda il gruppo si è collocato al quart o
livello d’integrazione in quanto nella fase di progettazione l’ambi-
to ha messo in “campo” un percorso di concertazione molto eff i-
cace, attraverso passaggi quali: un’assemblea pubblica, l’analisi dei
bisogni, la formulazione di proposte d’intervento. È stato istituito
un tavolo di lavoro costituito da due rappresentanti della scuola,
due rappresentanti delle cooperative sociali, rappresentanti delle
associazioni di volontariato, rappresentanti del Ministero della
giustizia, allo scopo di definire le priorità territoriali e condividere
gli obiettivi del pro g e t t o .

In riferimento alla seconda domanda molteplici sono stati gli
indicatori di cambiamento adottati durante la nuova fase di pro-
g e t t a z i o n e :
• cambiamento delle modalità di lavoro negli ambiti;

I risultati 

dei gruppi di lavoro
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• rispetto delle linee guida provinciali e regionali per pro g r a m m a-
re le fasi della pianificazione;

• condivisione degli obiettivi e delle modalità di integrazione;
• e ffettuazione di una più attenta analisi dei bisogni;
• m a g g i o re coinvolgimento di diversi soggetti nel momento del-

l’analisi (non solo dati, ma analisi delle politiche pubbliche);
• c reazione di un Gruppo di coordinamento interistituzionale;
• individuazione di canali di comunicazione stabili;
• definizione chiara di ruoli e responsabilità degli attori del Piano;
• m a g g i o re integrazione tra livello tecnico e livello politico;
• definizione di un percorso di valutazione nel momento dell’ela-

borazione del pro g e t t o .

Per quanto riguarda la valorizzazione delle “buone prassi” in un
caso è stato utilizzato il focus gro u p per l’analisi dei bisogni e sicu-
ramente l’esperienza di progettazione concertata può essere rite-
nuta valida.

Gli aspetti fortemente critici sono legati soprattutto alla stesu-
ra dei progetti: l’impianto finale è stato coordinato dagli assessora-
ti competenti, assemblando i vari interventi proposti, senza con-
d i v i d e re questa progettazione con gli altri soggetti terr i t o r i a l i .

Per quanto concerne il voto finale questo gruppo si è dato una
votazione molto alta per il percorso e il cambiamento avvenuto
durante questo periodo (voto 7). 

B) SECONDO GRUPPO

Ha analizzato i diversi punti della griglia tenendo conto so-
prattutto dell’ambito territoriale della Comunità montana di
Maiella Morro n e .

R i g u a rdo alla prima domanda anche il secondo gruppo si è
collocato al quarto livello d’integrazione sempre per il livello di
p rogettazione off e rto, grazie ai seguenti elementi:
• coinvolgimento di molteplici attori terr i t o r i a l i ;
• analisi della realtà locale;
• attivazione di gruppi di lavoro trasversali e tematici;
• collaborazione con le scuole e integrazione con i P O F delle stesse;
• attivazione di progetti sperimentali integrati;
• continuità dei gruppi anche nella fase attuativa.
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87In riferimento alla seconda domanda, molteplici sono stati gli
indicatori di cambiamento adottati durante la nuova fase di pro-
g e t t a z i o n e :
• cambiamento delle modalità di lavoro negli ambiti;
• rispetto delle linee guida provinciali e regionali per pro g r a m m a-

re le fasi della pianificazione;
• condivisione degli obiettivi e delle modalità di integrazione;
• e ffettuazione di una più attenta analisi dei bisogni;
• c reazione di un Gruppo di coordinamento interistituzionale

(solo in sede di pro g e t t a z i o n e ) ;
• definizione di un percorso di valutazione (gruppi di lavoro inte-

r i s t i t u z i o n a l i ) ;
• riutilizzo della rete attivata in funzione della nuova pro g e t t a z i o n e ;
• s i n c ronizzazione con i nuovi piani di zona.

Per quanto riguarda la valorizzazione delle “buone prassi” pos-
siamo indicare la capacità di mettere insieme i vari attori del ter-
ritorio e, attraverso l’operatività, cre a re contatti e quindi conosce-
re persone.

Gli aspetti fortemente critici che sono stati rilevati sono: 
• le difficoltà di integrazione tra livello tecnico e livello politico;
• le difficoltà nel coinvolgimento delle famiglie;
• la scarsa professionalità degli enti gestori degli interventi (co-

municazione carente tra chi progetta e chi gestisce).

Anche in questo caso la votazione è stata alta.

Le considerazioni si fermano a un primo aspetto che si ritiene di
grande rilevanza: nel momento di esposizione in assemblea dei risul-
tati del loro lavoro, i rappresentanti dei gruppi hanno re l a z i o n a t o
valorizzando i progetti e i cambiamenti attivati durante il period o
p recedente. Negli incontri di preparazione effettuati fino a questo
momento, infatti, tutti i re f e renti d’ambito rappresentavano il pro-
prio progetto in maniera fortemente critica, concentrandosi per lo
più sulle difficoltà piuttosto che sui punti di forza. In questa fase i
p rogetti stanno assumendo una fisionomia più definita e soprattutto
sono caratterizzati da percorsi di continuità e di stabilità: molteplici
gli attori territoriali coinvolti, altrettante le forme di integrazione
poste in essere per avviare un processo di progettazione re a l m e n t e
c o n c e rtato. 

Considerazioni finali
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A l t ro punto di forza sicuramente è rappresentato dall’istituzione di
sistemi di valutazione per determ i n a re pratiche di riprogettazione in iti-
n e re e per “costringere” i diversi ambiti a definire obiettivi di interv e n t o
il più possibile coincidenti con i bisogni terr i t o r i a l i .

Nell’ambito di tutte le relazioni, un tema ricorsivo è stato quello
dell’istituzione di gruppi di coordinamento e di sistemi di comunica-
zione tra i diversi livelli: sin dal primo incontro di promozione era
stato messo in luce questo problema della circolazione e dell’esplici-
tazione dei percorsi tra gli attori territoriali; in questa fase di nuova
p rogettazione è nata l’esigenza di definire nuclei di elaborazione e
s t rumenti di diffusione per cre a re circuiti virtuosi di comunicazione
t r a s v e r s a l i .

Per quanto riguarda i nodi critici sicuramente rimangono quelli le-
gati alle nuove trasformazioni a livello nazionale: la difficoltà di integra-
re tutte le leggi e gli interventi settoriali con il Piano sociale. I nuovi
p e rcorsi promozionali dovranno riguard a re proprio questo tema, ossia la
capacità di diff o n d e re una mentalità progettuale che parta dai terr i t o r i ,
e soprattutto dalle persone, superando le logiche della costituzione di
nuovi servizi e/o di tipo settoriali.

A l t ro passaggio da veicolare è quello legato al concetto di sussidia-
rietà verticale: quasi tutti i percorsi partono dall’alto (vedi Regione o
P rovincia), non succede quasi mai che siano gli stessi ambiti a definire i
p ropri percorsi chiedendo accompagnamento alla Provincia e alla Re-
g i o n e .

Nella fase finale della giornata sono stati individuate alcune a z i o n i
c o n c rete da attivare:

• re a l i z z a re un opuscolo per la raccolta e la diffusione delle buone
prassi (raccontare, decontestualizzare, ricontestualizzare ) ;

• c re a re momenti di incontro e strumenti per superare il nodo criti-
co del rapporto tra livello politico e livello tecnico;

• i p o t i z z a re percorsi formativi per gli operatori delle cooperative,
non sul miglioramento delle competenze tecniche ma sulle tema-
tiche e le funzioni di integrazione terr i t o r i a l e .
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1. Il lavoro con i referenti locali; 2. L’attività promozionale; 3. L’in-
contro di follow up

La re f e rente regionale Maria Lazzaro si è resa disponibile a intra-
p re n d e re un percorso di collaborazione con il Centro nazionale di do-
cumentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza e, in occasione del
primo incontro avvenuto il 5 gennaio 2001, ha espresso non solo l’in-
t e resse all’iniziativa, ma ha chiesto esplicitamente di estendere questa
collaborazione su più ambiti.

Nella prima parte dell’intervista ha esposto i diversi problemi che
l’Assessorato ai servizi sociali della Regione Calabria vive, e in parti-
colare le sue difficoltà nell’implementare e coordinare il piano per
l’infanzia e l’adolescenza data l’assenza di una struttura organizzativa
di supporto. Infatti, non dispone di uno staff che sia impegnato in
modo specifico sull’applicazione della legge 285/97. 

La responsabile ritiene che questo abbia certamente influito sul
lavoro svolto dagli ambiti, in quanto non è stato possibile garantire
una presenza e un supporto adeguato da parte della Regione. 

Si è avvertito, pertanto, in fase di riprogettazione il bisogno di dare
nuovi impulsi e sostenere processi di cambiamento che sono stati inne-
scati in alcuni ambiti, e vanno raff o rzati in altri.

O l t retutto Maria Lazzaro entro qualche mese avrebbe concluso il
suo percorso lavorativo, per cui  avvertiva forte anche la necessità che
almeno un altro funzionario la affiancasse nella nuova fase di ripro-
g r a m m a z i o n e .

La Regione allo stato attuale ha convocato i rappresentanti degli
ambiti a un incontro dove sono state presentate le priorità di cui  tene-
re conto per la riprogettazione, ma non ha ancora  emanato nessuna
delibera o ipotesi di linee guida. 

Si è data comunque delle scadenze per la fase di ripro g e t t a z i o-
ne: il 30 maggio 2001 per la presentazione dei piani territoriali e il
30 giugno 2001 per la valutazione dei progetti da parte della Re-
g i o n e .

Per quanto riguarda l’individuazione degli ambiti nell’incontro era
stato scelto inizialmente l’ambito di Paola in quanto ritenuto quello
avente maggior bisogno di sostegno per tutta una serie di difficoltà
istituzionali e progettuali. Nello stesso incontro sono state contattate
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telefonicamente sia la referente di ambito che il sindaco del comune
capofila, le quali si sono rese disponibili a un incontro.

Con la re f e rente regionale si è proceduto all’analisi più appro f o n d i-
ta delle caratteristiche dell’ambito, ma che in questa sede vengono
omesse poiché successivamente si è fatta ricadere la scelta su un altro
contesto, quello di Cosenza, anch’esso individuato fra gli ambiti con
un elevato tasso di difficoltà. Nell’incontro con Anna Rita Pellicori,
re f e rente dell’ambito territoriale di Cosenza, si sono analizzate le carat-
teristiche dell’ambito territoriale nonché le problematiche inerenti la
fase di progettazione e di implementazione del piano terr i t o r i a l e .

L’ambito territoriale di Cosenza è composto da 57 Comuni, e coin-
cide con i limiti territoriali dell’A S L n. 4 della regione Calabria. L’ a m b i-
to conta una popolazione di quasi 300.000 unità e una popolazione
minorile di oltre 70.000 soggetti. È caratterizzato dalla presenza di tanti
piccoli Comuni, molti dei quali sono collocati in territorio montano
della pre-Sila. Dei 57 Comuni solo quattro superano i 15.000 abitanti.

Dei 57 Comuni sono stati firmatari dell’accordo di programma solo 33
e l’ambito è stato suddiviso in quattro poli o sub-ambiti di cui sono Co-
muni capofila Montalto Uffugo, Spezzano Sila, Bisignano e Mendicino.

Altri soggetti firmatari dell’accordo sono stati: la Provincia di Co-
senza, l’Azienda U S L, il Provveditorato agli Studi di Catanzaro, il Mini-
s t e ro di grazia e giustizia.

Una nota di rilievo è data dall’assenza come firmataria dell’accord o
della Comunità montana.

A) PUNTI DI FORZA E DI DEBOLEZZA

L’assenza di tanti Comuni nell’accordo di programma è stata
attribuita all’incapacità di molti di essi di compre n d e re la port a t a
della legge n. 285/97. Secondo la re f e rente il disinteresse è avve-
nuto in quanto molti Comuni non solo non avevano capito che
vi erano dei finanziamenti cui poter accedere, ma alcuni hanno
confuso questa legge con quella sulla disoccupazione giovanile
che porta lo stesso numero .

Uno solo di questi Comuni ha richiesto, dopo l’appro v a z i o n e
del piano, informazioni sulla legge dichiarando di essere intere s-
sato a part e c i p a re alla nuova triennalità. La re f e rente ritiene che
nel futuro vi sarà una maggiore partecipazione da parte degli enti
locali, in quanto gli interventi effettuati e le erogazioni finanzia-
rie stanno suscitando interesse anche nelle realtà che fino a oggi
sono state assenti.

Un altro punto di debolezza è dovuto alle scarse inform a z i o n i
c i rcolate tra i Comuni dell’ambito. D’altra parte il tempo a dispo-
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zione dei progetti non sono stati favorevoli  per poter lavorare su
una migliore diffusione delle informazioni. Per cui chi ha com-
p reso ha aderito e gli altri non hanno ricevuto sollecitazioni a
coinvolgersi. 

A l t ro punto debole è stato l’aspetto tecnico-amministrativo.
Molti Comuni hanno faticato a port a re a termine gli atti ammi-
nistrativi e a compre n d e re tutte le pro c e d u re a cui attenersi. C’è
stata una partecipazione molto scarsa di figure di questo ambito
agli incontri di formazione nazionale promossi dal Centro nazio-
nale e solo un rappresentante del comune di Cosenza è stato
p resente ai seminari sugli aspetti amministrativi. La non part e c i-
pazione a questi incontri nazionali è dovuta in molti casi alle
d i fficoltà di spostamento fuori re g i o n e .

Rispetto alla partecipazione e al coinvolgimento della cittadi-
nanza non è stata realizzata alcun tipo di iniziativa di inform a z i o-
ne generale sulla legge 285/97 rivolta ai cittadini, mentre il terz o
s e t t o re è stato coinvolto indire t t a m e n t e .

B) VINCOLI e OPPORTUNITÀ

Un vincolo è dato dall’assenza in molti di questi piccoli co-
muni del servizio sociale. Non vi è fra essi nessuno in grado di
assumersi responsabilità progettuali su interventi sociali, rispetto
ai quali un’opportunità è data dal servizio sociale dell’Azienda
U S L. Poco si sa delle Comunità montane. Non si evidenziano
conflitti di tipo politico tra i Comuni.

C’è interesse a livello istituzionale nel pro m u o v e re iniziative
culturali e sociali, in part i c o l a re nel Comune di Cosenza.

A) PUNTI DI FORZA E DI DEBOLEZZA

Per la realizzazione del piano territoriale si è proceduto la-
sciando ai diversi poli territoriali la scelta progettuale più idonea
per loro. Non sono state date delle priorità come ambito, il solo
riferimento è stato l’attenersi alle scelte di priorità stabilite dalla
Regione. La maggior parte dei progetti aff ronta il sostegno alla
famiglia e alla genitorialità attraverso la creazione di centri diurn i
e di aggregazione e il minimo vitale. La re f e rente mette in evi-
denza che nel Piano si è data poca rilevanza alle azioni positive
di orientamento più culturale e relative all’avvio di buone prati-
che tra i soggetti interistituzionali.

Il Comune di Cosenza ha dovuto sostenere i piccoli Comuni
offrendo loro molta consulenza sia di tipo tecnico-organizzativo

1.3 Livello 
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che amministrativo nella fase di implementazione del Piano.
Allo stato attuale (gennaio 2001) i progetti relativi all’anno
1997 sono stati realizzati. Si stanno avviando i progetti relativi
al 1998. 

B) VINCOLI e OPPORTUNITÀ

Uno dei vincoli di cui tener conto è la difficoltà a pro g e t t a re
da parte delle piccole amministrazioni, in cui non vi è ancora un
adeguata cultura della progettazione. Si lavora sull’urgenza e poco
si elabora in termini di prevenzione. D’altronde in molte re a l t à
non esiste nemmeno l’assistente sociale. Le risorse umane sono
poche e quelle che ci sono mancano di una reale cultura del
l a v o ro per pro g e t t i .

Alcuni Comuni sono stati aiutati da organizzazioni sociali
p resenti sul territorio. La presenza di tali soggetti sul terr i t o r i o
è ricca, oltretutto vi ha sede l’Università con la Facoltà di ser-
vizi sociali, per cui andre b b e ro innescati dei processi di lavoro
a rete che favorire b b e ro nuove pratiche sulla pro g e t t a z i o n e
s o c i a l e .

Non vi sono state iniziative di coinvolgimento della popolazione, se
non la distribuzione di depliant di presentazione di alcuni progetti o
s e rvizi. Si evidenzia che la comunità locale di Cosenza è vivace e se
o p p o rtunamente stimolata è in grado di attivare forme di part e c i p a z i o-
ne, mentre è più difficile re a l i z z a re modalità di partecipazione su tutto
l’ambito data l’estensione territoriale, la dimensione dei Comuni e la
l o ro collocazione geografica. 

Sono stati stabiliti i seguenti obiettivi:
• p ro m u o v e re processi di lavoro che attivino metodologie e prati-

che di concertazione tra i diversi soggetti responsabili del piano
t e rritoriale dell’ambito;

• a c c re s c e re l’informazione sulla legge 285/97 tra i Comuni che non
hanno partecipato all’accordo di programma del primo triennio;

• p rod u rre criteri e linee guida utili a orientare la nuova fase di
r i p rogettazione del Piano terr i t o r i a l e .

Si è ritenuto necessario avviare un percorso in più tappe, allo
scopo di off r i re opportunità di incontro e di lavoro a t a rg e t d i v e r s i
con domande e attese specifiche sul piano sia informativo che del
coinvolgimento. Ne risulta un itinerario così congegnato.

1.4 La partecipazione
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93L’ i n c o n t ro è di mezza giornata e ha l’obiettivo di attivare un pro c e s-
so di verifica del lavoro del primo triennio intorno a quattro o cinque
indicatori (punti forti e punti deboli) e di assunzione di re s p o n s a b i l i t à
del percorso di promozione, individuando modalità di coinvolgimento
dei Comuni assenti al precedente accordo di pro g r a m m a .

Il t a rg e t è costituito da: il Comune di Cosenza, i Comuni capofila
dei poli territoriali, la Provincia, l’Azienda U S L, il Provveditorato agli
studi, la Comunità montana, il Ministero della giustizia.

Il secondo incontro è di una giornata e si rivolge ai 24 Comuni che
non hanno aderito al primo accordo di programma. Con tale incontro
ci si prefigge di pro m u o v e re conoscenze e informazioni intorno alla
legge 285/97.

Il terzo incontro di mezza giornata si rivolge al t a rg e t i n d i v i d u a t o
per la prima tappa. L’ i n c o n t ro è orientato alla progettazione della gior-
nata successiva.

Il quarto incontro è di una giornata intera e si rivolge a tutti i sog-
getti chiamati dalla normativa a firm a re l’accordo di programma (57
comuni, la Provincia, l’Azienda U S L, il Provveditorato agli studi, la
Comunità Montana, il Ministero della giustizia).

L’ i n c o n t ro è incentrato sulla costruzione di criteri e linee guida per
la progettazione futura del piano terr i t o r i a l e .

Insieme alle re f e renti regionale e provinciali, hanno part e c i p a t o
a l l ’ i n c o n t ro tenutosi il 15 febbraio 2001: il Dire t t o re sanitario, l’Asses-
s o re ai servizi sociali del Comune di Rende, il Presidente della Comu-
nità montana, il Sindaco di Castiglione Cosentino, la re f e rente dei
s e rvizi sociali del Ministero di grazia e giustizia, i rappresentanti dei
Comuni capofila dei poli territoriali di Mendicino, Spezzano Sila, Bisi-
gnano, Castro l i b e ro e i Comuni di Malito e Celico.

L’ i n c o n t ro ha avuto inizio dopo la presentazione da parte della con-
sulente per il Centro nazionale e della re f e rente dell’Ambito di Cosen-
za dell’iniziativa di promozione e degli interventi che ci si prefiggeva di
re a l i z z a re nei quattro incontri pro g r a m m a t i .

La re f e rente regionale è intervenuta richiamando l’assenza di molti
Comuni nell’accordo di programma, il poco impegno messo da parte del
Comune capofila, i ritardi burocratici rispetto alla rendicontazione. Di-
versi partecipanti sono intervenuti evidenziando le difficoltà oggettive
nel coinvolgere i tanti piccoli Comuni che faticano a farsi carico dei pro-
blemi sociali data l’assenza di servizi e di figure professionali competenti
nel sociale. Altri hanno messo in rilievo il fatto che vanno previsti per-
corsi di coinvolgimento in tempi molto lunghi rispetto a quelli attivati.

Prima tappa

Seconda tappa

Terza tappa

Quarta tappa
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Tutti hanno sostenuto quanto la 285 abbia apportato nuovi contenu-
ti culturali sia in termini progettuali che relativamente  alla metod o l o g i a
e ai processi di concertazione. Proprio in relazione a ciò si è evidenziata
la necessità di investire tempi ed energie per compre n d e re quale possa
e s s e re la strada migliore per coinvolgere e sensibilizzare i piccoli Comuni.

Sul piano delle proposte alcuni partecipanti hanno suggerito che
ciascun Comune presente si facesse carico di coinvolgere per il succes-
sivo incontro i piccoli Comuni confinanti che non erano parte dell’ac-
c o rdo di programma. Allo stesso modo ha dato la sua disponibilità il
d i re t t o re sanitario che si è preso l’impegno di incaricare i re s p o n s a b i l i
dei cinque distretti di eff e t t u a re la stessa opera di sensibilizzazione.

Nello stesso mese di febbraio si è tenuto il secondo incontro dell’iti-
nerario promozionale programmato. Esso ha avuto come oggetto:

• la presentazione dell’iniziativa ai rappresentanti degli enti locali
che non avevano partecipato all’accordo di programma della
prima triennalità;

• l’individuazione dello specifico delle funzioni di promozione nella
fase di riprogettazione. 

Si è sottolineato il fatto che gli enti pubblici, il volontariato e il
t e rzo settore sono chiamati a collaborare e pro g e t t a re insieme, in part i-
c o l a re i diversi soggetti dovranno andare a definire (attraverso stru-
menti come l’accordo di programma, i protocolli di intesa,…) quali
siano i bisogni dei bambini/e e delle ragazze/i nel territorio, quali risorse
siano presenti e andare a co-costru i re la programmazione delle risorse
pubbliche e private individuando come utilizzarle in funzione del sod-
disfacimento di tali bisogni.

Il lavoro, in plenaria e nei gruppi, si è dato l’obiettivo di aumentare
il grado di informazione sulla legge, sui suoi contenuti e sulle sue mo-
dalità di implementazione e di individuare le condizioni utili all’attiva-
zione di circuiti regolativi: tra centro e periferia, tra istituzioni, terr i t o-
rio e cittadinanza che possano garantire il raggiungimento degli obiet-
tivi di concertazione tra tutti i soggetti dell’ambito territoriale chiama-
ti, dalla normativa, ad assumere responsabilità nella definizione e
realizzazione del piano di intervento terr i t o r i a l e .

Gli obiettivi del terzo appuntamento – legato agli stessi part e c i p a n-
ti della prima tappa – erano quelli di focalizzare gli elementi per la
c o s t ruzione dei criteri e delle linee guida per la progettazione futura del
piano territoriale e di definire gli obiettivi e il processo di lavoro del
q u a rto incontro .

Seconda tappa

Terza tappa
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95A part i re dalla griglia di lavoro distribuita nell’incontro precedente si
sono definiti i problemi e le peculiarità che il piano per l’infanzia e l’a-
dolescenza deve aff ro n t a re e delineare le strategie di fondo su cui il pia-
no deve poggiare. Rispetto alle modalità di progettazione per il nuovo
triennio della legge, si è decisa la costituzione dei poli territoriali come
g ruppi di lavoro progettuale, avviando un percorso di lavoro specifico
per ciascuna area: analisi dei bisogni, idee progettuali, tempi di lavoro ,
criteri per l’assegnazione del budget a disposizione per ciascun polo.

A l l ’ i m p o rtante quarto appuntamento (10 maggio 2001) erano pre-
senti l’assessore al disagio e all’emarginazione sociale del Comune di
Cosenza Enrico Morrone e i nuovi re f e renti locali per la legge 285, per
la Regione Calabria Marcello Marceca e per l’ambito di Cosenza Anna
Maria Ferrari. I partecipanti erano circa 80 persone, tra cui: gli assessori
dei Comuni dell’ambito, il giudice tutelare di Cosenza, il responsabile e
gli assistenti sociali dei Servizi della giustizia, il rappresentante della
P refettura, il re f e rente della Provincia, i re f e renti dell’Azienda U S L, i
r a p p resentanti del servizio sociale dell’Azienda U S L e del Consultorio,
o rganizzazioni del privato sociale.

La giornata è stata aperta dall’Assessore, in seguito vi sono stati gli
i n t e rventi della re f e rente dell’ambito e del re f e rente regionale che ha
messo in rilievo il ritardo in cui si trova la Regione Calabria rispetto
alla nuova riprogrammazione sia per motivi interni agli uffici degli enti
sia per motivi elettorali (le elezioni politiche avevano bloccato qualsia-
si lavoro in Regione). 

Va segnalato come punto di forza l’impegno e il forte coinvolgi-
mento evidenziato dalla nuova re f e rente dell’ambito che insieme al suo
s t a ff ha governato i lavori per la realizzazione della giornata. Infatti,
l’appuntamento era stato molto pubblicizzato (manifesti, depliant, in-
t e rventi sui giornali) e il percorso della giornata è stato molto curato.
La Regione ha dato il budget per la realizzazione dell’iniziativa. 

Dalle considerazioni fatte emerge che vi è stato da parte dei part e c i-
panti e di coloro che hanno preparato l’intervento molto entusiasmo
per l’iniziativa e il suo andamento. 

A uno sguardo complessivo – dell’incontro e dell’attività pro m o z i o-
nale nel suo insieme – è importante sottolineae i seguenti elementi
q u a l i f i c a n t i :

• la scelta di “stare ai loro tempi”, anche se faticosa, ha avuto il
vantaggio di arr i v a re all’intervento finale avendo potuto indivi-
d u a re i re f e renti che dovranno assumere la responsabilità della
legge 285 nel prossimo triennio;

Quarta tappa
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• l’impostazione del percorso incentrato sul coinvolgimento di di-
versi soggetti ha permesso di sperimentare e di costru i re delle
buone esperienze di concertazione che potranno rappre s e n t a re
una base utile per la nuova fase di ripro g e t t a z i o n e ;

• sono stati coinvolti i Comuni che non avevano partecipato al
primo triennio e, per quanto rimanga la difficoltà dei tanti piccoli
Comuni a part e c i p a re, tuttavia si sono mobilitate energie e strate-
gie di accompagnamento da parte di Comuni grandi verso altri
più piccoli;

• rilevante è stato l’impatto che la promozione ha avuto sullo staff
del Comune capo ambito, in quanto la promozione ha mobilitato
diverse energ i e .

Rispetto al follow up si è convenuto di eff e t t u a re l’incontro a con-
clusione della fase di progettazione del secondo triennio.

L’ i n c o n t ro di follow up si è tenuto il 17 settembre 2001 con la re f e-
rente dell’Ambito Anna Maria Ferrari e la responsabile del settore
minori  del Comune di Cosenza Rosanna De Napoli.

In Calabria la fase di progettazione della legge n. 285/97 del secon-
do triennio si è conclusa il 30 settembre 2001. La scelta di optare per
un incontro di follow up con i soli due re f e renti tecnici è dovuta a
vincoli di tempo (data la necessità di effettuarlo prima del seminario
nazionale sulla promozione previsto per il 25 settembre 2001) e all’im-
possibilità di poter incontrare tutto il gruppo (i re f e renti del tavolo che
hanno partecipato agli incontri di promozione) in quanto impegnati
nell’ultima fase di presentazione dei progetti. 

N e l l ’ i n c o n t ro sono state prese in esame alcune dimensioni sulle
quali si era intervenuto nelle attività di promozione, e in part i c o l a re :

Il livello istituzionale è stato oggetto di promozione in quanto un
punto debole del primo triennio è stata l’assenza di 24 Comuni nell’ac-
c o rdo di programma. Si può ritenere significativo l’intervento re a l i z z a t o
rispetto a questo punto. Infatti, la re f e rente ha messo in luce l’import a n-
za del lavoro compiuto insieme e quanto questo sia stato efficace nel
coinvolgimento dei diversi piccoli Comuni appartenenti all’ambito. 

Dopo l’ultimo incontro di promozione l’ambito ha continuato a
l a v o r a re perseguendo i seguenti obiettivi:

• coinvolgimento di tutti i Comuni nel percorso di pro g e t t a z i o n e ,
tanto che l’accordo di programma è stato firmato da tutti e 57 i
C o m u n i ;

3. L’incontro 
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97• c o s t ruzione di più poli territoriali, cosi come auspicato negli
incontri di promozione, che sono divenuti realtà pro g e t t u a l i .
Infatti, ogni polo ha raggruppato più Comuni e insieme si è
p rogettato perseguendo le linee guida assunte dall’intero am-
b i t o ;

• c rescita nell’autonomia progettuale di ciascun polo, in re l a z i o n e
anche alle conoscenze aquisite in merito durante il percorso di
l a v o ro; 

• coinvolgimento dei due livelli, politico e tecnico, nel perc o r s o .

Rispetto alla dimensione in esame si osserva il raggiungimento di
un buon grado di sviluppo relativamente la concertazione e la collabo-
razione tra i Comuni dell’ambito. Le re f e renti hanno messo in evidenza
questo elemento come indicatore visibile che caratterizza oggi i pro c e s-
si di lavoro nell’ambito.

Rispetto a questa dimensione è risultato interessante il processo
che ha visto tutti i Comuni impegnati nel percorso progettuale. La
referente dell’Ambito ha evidenziato quanto il lavoro svolto negli
interventi di promozione sia stato stimolante e significativo per lei e
come questo l’abbia aiutata nell’assunzione di pratiche di sostegno e
accompagnamento nei confronti dei tanti piccoli Comuni. Infatti,
affinché tutti partecipassero alla realizzazione del piano triennale, la
referente è andata personalmente in ciascun Comune per avviare i
processi di lavoro della fase di progettazione e contemporaneamente
promuovere le reti di collaborazione tra i Comuni che si raggruppava-
no in poli territoriali.

Il percorso progettuale si è subito innescato a conclusione dell’ulti-
ma giornata di promozione e si è implementato con incontri in cui
sono stati definiti i bisogni e le linee guida dell’ambito. Si è anche
c o n c e rtata l’attività di formazione all’interno dei poli territoriali. In
seguito i rappresentanti dei  poli sono divenuti riferimento per l’intero
a m b i t o .

Questo processo, che forse in altre aree territoriali è stato di più
semplice attuazione, per l’ambito di Cosenza (sia per i motivi di esten-
sione geografica e di caratteristiche orografiche di questo territorio che
per motivi di pratiche concertative poco conosciute o di difficile im-
plementazione) ha significato il raggiungimento di un obiettivo molto
complesso e decisivo.

Sul piano progettuale si è scelta la linea di dare continuità ai pro-
getti del primo triennio e i nuovi progetti sono quelli relativi ai poli
t e rritoriali prima inesistenti. Solo nel Comune di Cosenza si sono indi-
rizzate le risorse su un unico progetto. 

3.2 La dimensione

progettuale
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provincia di Cosenza

Se il livello di partecipazione attivato è stato alto per gli enti locali,
non lo è stato invece per le organizzazioni non profit. Questo è senza
dubbio rimasto un punto debole del processo avviato. È vero che an-
che negli interventi di promozione si è puntato maggiormente al coin-
volgimento dei Comuni, ritenuto prioritario in quell’ambito. Tu t t a v i a ,
va sottolineato che la realtà del Cosentino ha una presenza di org a n i z-
zazioni sociali non profit ancora esigua sul piano numerico e distribuita
in pochissimi Comuni. Le re f e renti hanno anche osservato che la man-
canza di tempo ha portato a spendere poche energie per incontrare e
p ro m u o v e re il coinvolgimento di tali soggetti. Certamente ciò, sulla
base degli esiti del percorso con gli enti locali, avrebbe facilitato la
c o s t ruzione di linguaggi comuni e di collaborazioni. Si sono re a l i z z a t i
solo due incontri con le organizzazioni del non profit, insufficienti a
c re a re le condizioni utili ad avviare un lavoro in rete. 

Altri enti coinvolti nel piano sono stati: l’Azienda U S L, il Centro di
Giustizia minorile, la Questura, il Giudice tutelare, il Pro v v e d i t o r a t o
agli studi. 

D a l l ’ i n c o n t ro di follow up è emersa con evidenza la crescita e lo
sviluppo delle competenze in termini di abilità gestionali da parte della
re f e rente dell’ambito. Essa stessa, come più volte dichiarato espre s s a-
mente, ha visto nell’intervento di promozione non solo un’opport u n i t à
di crescita, ma anche di sostegno nell’implementazione di nuovi pro-
cessi di governo e di attivazione di processi di progettazione sociale
p a rtecipata; ciò ha avuto una ricaduta anche sugli altri re f e renti dei
poli territoriali. 

L’attività di promozione avvenuta in una fase antecedente alla ri-
p rogettazione ha aiutato a sviluppare saperi, interessi e risorse umane,
nonché modalità di interazione e di pratiche collaborative tra i diversi
membri degli enti istituzionali.

3.3 La dimensione

partecipativa

3.4 La dimensione 

di responsabilità 

e di governo



STRUMENTI DI LAVORO

Pro-muovere 

il territorio

3ventitre



3ventitre

101

Questa sezione intende off r i re una serie di strumenti operativi che
sono stati utilizzati per i lavori di gruppo realizzati durante le attività
p romozionali 2001 della legge 285/97. Sono state riportate le griglie di
l a v o ro più significative strutturate in modo tale da caratterizzarsi come
trasferibili anche ad altri contesti dove poter essere utilizzate come
unità di approfondimento su tematiche specifiche.

Per ciascuna griglia sono stati indicati la procedura di lavoro (indi-
viduale, di gruppo, assembleare), il t a rg e t, gli obiettivi e, dove si sia
ritenuto necessario, le condizioni facilitanti l’utilizzo.

Si tratta essenzialmente di tracce di approfondimento degli snod i
più significativi emersi dalle interviste con i re f e renti regionali e/o
t e rritoriali e che riprendono gli obiettivi di processo su cui si è ritenuto
fondamentale stimolare riflessioni, confronti, scambi al fine di avviare
successive trasformazioni sul territorio. 

Tutte le griglie, diversificate per i contenuti proposti, intendono
a m p l i a re il grado di conoscenza e di consapevolezza dei part e c i p a n t i
agli interventi promozionali su tematiche specifiche relative alla pro-
pria comunità territoriale, stimolare l’individuazione delle risorse pre-
senti e delle criticità da trasform a re, definire gli obiettivi di cambia-
mento, facilitare l’individuazione di strategie e di passi operativi per
d a re concretezza al cambiamento.

Una nota importante a livello operativo: per garantirne maggiore
e fficacia,  l’utilizzo di tali strumenti in un contesto allargato di gru p p o
deve pre v e d e re alcune condizioni facilitanti:

• la creazione di una positiva piattaforma comunicativa e appre n d i-
t i v a ;

• la cura delle componenti strutturali del gruppo; 
• la cura della dimensione contenustica e relazionale (interesse per

i temi trattati, focalizzazione sulle esperienze dei part e c i p a n t i ,
attenzione alla creazione di un clima socio-affettivo e socio-ope-
rativo positivo...);

• la presenza all’interno del gruppo di lavoro di conduttori esperti.

Istruzioni per l’uso
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Nel corso delle attività promozionali sono stati prodotti anche
altri materiali a sostegno delle tematiche affrontate. Nonostante l’im-
portanza rivestita al fine della realizzazione delle singole esperienze,
tali supporti non sono stati, tuttavia,  inseriti in quanto significativi
solo se corredati del commento dei conduttori delle giornate.
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Obiettivi

• P ro m u o v e re una crescita sul piano culturale, a part i re da azioni
d i ffuse sul piano informativo relativamente ai diritti dei bambini
sanciti dalla Convenzione di New York, collegandoli con quanto
sostenuto dalla legge 285/97;

• a u m e n t a re il livello di consapevolezza sul piano motivazionale
i n s e rendo i progetti 285 in un quadro culturale più ampio di pro-
mozione dei diritti dell’infanzia;

• a v v i a re e sostenere circuiti regolatori di scambio tra soggetti isti-
tuzionali, del privato sociale, del mondo scolastico e della comu-
nità locale (genitori, nonni);

• c o s t ru i re connessioni fra i progetti rispetto alle azioni messe in
atto e raccordarli alla seconda triennalità.

Target
Sindaci dei Comuni del sub-ambito Viterbo 3, un rappre s e n t a n t e

del Comune di Viterbo (sindaco o assessore), rappresentanti del priva-
to sociale, rappresentanti dello staff di coordinamento della 285, re f e-
renti tecnici dei Comuni, dirigenti scolastici, insegnanti e genitori.

Livello
Individuale, piccoli gruppi e assembleare .

Traccia di lavoro
I materiali utilizzati per le attività promozionali realizzate nel sub-

ambito di Viterbo 3 sono stati utilizzati in forma simile, insieme ad altri
c o s t ruiti ad hoc, anche negli interventi realizzati a Napoli nei sub-ambi-
ti di Frattamaggiore e di Grumo Nevano-Calandrino dati gli obiettivi
di stampo informativo-culturale evidenziati nella descrizione delle
esperienze. Non saranno pertanto riportati tra i materiali riguardanti la
Regione Campania. Le prime due schede a uso individuale hanno l’o-
biettivo di riflettere sui diritti attuati e su quelli disattesi costru e n d o
connessioni progettuali tra la prima e la seconda triennalità 285; la
t e rza scheda ha l’obiettivo di avviare e sostenere il confronto e lo
scambio tra i diversi attori implicati nella programmazione costru e n d o
insieme i passi operativi per diff o n d e re una nuova cultura dell’infanzia
e per re a l i z z a re progetti in tal senso.

SCHEDE DI LAVORO
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A) SCHEDA A USO INDIVIDUALE RIVOLTA AI REFERENTI TECNICI E POLITICI

Pensando alla Convenzione

Quali diritti sono attuati nei progetti della L. 285/97 del tuo territorio?

Quali sono poco rappresentati?
Scegline uno o due.

Come puoi inserirli nella nuova progettazione della L. 285/97?

B) SCHEDA A USO INDIVIDUALE RIVOLTA AI DIRIGENTI SCOLASTICI, AGLI INSEGNANTI, 
AI GENITORI, AI RAPPRESENTANTI DEL PRIVATO SOCIALE

Pensando alla Convenzione

Su quali diritti hai lavorato con i bambini e i ragazzi nel tuo territorio 
(nella tua scuola)?

Su quali pensi sia importante orientarti adesso?
Scegline uno o due.

Come puoi inserirli nella tua progettazione 
(collegando i progetti 285 con l’azione didattica)?

C) SCHEDA UTILIZZATA IN GRUPPO DOPO IL LAVORO INDIVIDUALE

(GRUPPI COSTITUITI DA ALMENO UN RAPPRESENTANTE PER OGNI SOGGETTO

ISTITUZIONALE E NON ISTITUZIONALE)

G r u p p o _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
P r e s e n t i :
1) _____________________________
2) _____________________________
3) _____________________________
4) _____________________________
5) _____________________________
6) _____________________________
7) _____________________________

D) IL DESIDERIO “NEL CAPPELLO”

Io, per la prossima triennalità 285, desidero che si realizzi il diritto delle bambi-
ne e dei bambini a
_______________________________ 
_______________________________ 
_______________________________ 

E adesso...
Dai diritti che abbiamo scelto:
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

Ai nostri Passi operativi:
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
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Obiettivi

• A n a l i z z a re il primo triennio di gestione della legge 285;
• i n d i v i d u a re i vincoli e le opportunità con i punti di forza e di

debolezza dell’ambito territoriale .

Target
Funzionari delle amministrazioni comunali, componenti del Comi-

tato tecnico provinciale e terzo settore .

Livello
G ruppi e restituzione assembleare .

Traccia di lavoro 
Durante l’esperienza promozionale si è ritenuto opportuno riutilizzare la

griglia realizzata dallo staff di progettazione del Centro nazionale di docu-
mentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza al fine di coinvolgere i
p a rtecipanti nel re a l i z z a re la “fotografia” del proprio ambito e individuare i
p rocessi da trasform a re .

PUNTI DI FORZA/DEBOLEZZA – LIVELLO ISTITUZIONALE

• È stata costruita una rete? 

• Grado del livello gestionale-organizzativo

• Livello informativo-promozionale raggiunto (tra le istituzioni e con i cittadini)

PUNTI DI FORZA/DEBOLEZZA – LIVELLO PROGETTUALE

• Quali sono stati i soggetti coinvolti e il processo svolto

• Rispetto a quanto preventivato cosa è stato realizzato e cosa no: grado di
realizzazione del piano

• Parole chiave del piano

PUNTI DI FORZA/DEBOLEZZA – LIVELLO DI PARTECIPAZIONE 
E COINVOLGIMENTO DELLA POPOLAZIONE 

• C’è stata partecipazione?

• Se sì, di chi e come (giornate informative, depliant...)

• Grado di partecipazione

• M o d a l i t à
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VINCOLI/OPPORTUNITÀ – LIVELLO ISTITUZIONALE

• Politici: motivazione, consapevolezza, alternanza…

• Tecnici: risorse, tempi di gestione, tempi di realizzazione ecc. legati agli
aspetti amministrativi

V I N C O L I / O P P O R T U N I T À – LIVELLO PROGETTUALE

• Tempi stretti per la progettazione

• Prassi esistenti e procedure

• Risorse umane

• Cultura della progettazione esistente

V I N C O L I / O P P O R T U N I T À – LIVELLO DI PARTECIPAZIONE 
E COINVOLGIMENTO DELLA POPOLAZIONE 

• Quali strumenti di partecipazione, risorse umane…

• Prassi esistenti

• P i a n i f i c a z i o n e

• Cultura della partecipazione (anche indipendentemente dalla L.285/97)
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Obiettivi
Il modello di lavoro realizzato nei due ambiti di Todi e di Norcia si

è articolato in due momenti distinti ma integrati, realizzati nell’arco di
due mezze giorn a t e :

• nella prima gli interlocutori sono le figure tecniche (operatori
pubblici e del privato sociale, responsabili o coordinatori di pro-
getto, re f e renti degli ambiti, consulenti…), le quali si confro n t a-
no ed elaborano orientamenti comuni sul piano dell’analisi delle
situazioni e della costruzione di proposte riguardanti il pro s i e g u o
delle attività;

• il secondo momento di lavoro coinvolge, oltre alle figure tecni-
che, quelle politiche (in primis gli amministratori degli enti locali)
chiamate a confrontarsi con le risultanze del lavoro dei tecnici e a
e s p r i m e re orientamenti traducibili in decisioni.

Target
Come già indicato, tale scheda è stata rivolta a figure tecniche e

p o l i t i c h e .

Livello
Piccoli gruppi e restituzione assembleare

Condizioni facilitanti
Si tratta, sul piano del processo di lavoro, di una proposta “fort e ” ,

che richiede una serie di condizioni facilitanti la sua efficace re a l i z z a-
z i o n e :

• il sostegno allargato al piano istituzionale;
• la disponibilità a un lavoro “porta a porta” con gli enti e le figure

p a rtecipanti pre l i m i n a rmente all’evento, perché solo un contatto
d i retto (e non ripetuto) riesce a superare difficoltà e resistenze e a
c o g l i e re l’utilità e l’importanza della propria pre s e n z a ;

• la presenza di una figura super part e s nel ruolo di coord i n a t o re
tecnico del seminario;

• u n ’ o rganizzazione efficace nella fase preparatoria, in quella re a l i z-
zativa e in quella successiva allorché risulta utile pre d i s p o rre do-
cumenti e “memorie” da re s t i t u i re ai partecipanti come esito tan-
gibile del lavoro svolto.
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Traccia di lavoro

Nella prima giornata è stata utilizzata, all’interno dei gruppi di lavoro
attivati, una comune griglia di analisi e di rielaborazione delle questioni af-
f rontate così art i c o l a t a .

1) Costruire la mappa delle realtà del territorio concretamente coinvolgibili
rispetto alle tema-tiche riguardanti l’infanzia e l’adolescenza? Quali sono
le azioni, i progetti su cui tali realtà stanno lavorando? Quali problemi
i n c o n t r a n o ?

2) Vi sono delle questioni di comune interesse rispetto al lavoro con bambi-
ni e con adolescenti (e con genitori)? È possibile, e a quali condizioni,
individuare spazi di lavoro collaborativi?

3) Quali sono i problemi e gli ostacoli alla costruzione di processi collabora-
tivi interprofessionali e interistituzionali, fra pubblico e privato, fra sociale
e sanitario ecc.? E quali i vantaggi e le potenzialità?

4) Quali le strategie utili all’attivazione di percorsi di collaborazione? Quali i
fattori positivamente incidenti?

5) Quali proposte concrete è possibile fare, sulla base dell’analisi preceden-
temente svolta, per promuovere fattivamente esperienze di collaborazio-
ne in questo territorio?
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Obiettivi

• A t t i v a re azioni non ancora avviate (oppure avviate “form a l m e n-
t e ” ) ;

• p ro m u o v e re una gestione integrata con il terzo settore ;
• a u m e n t a re la partecipazione dei destinatari diretti e indiretti del

P i a n o

Target
R e f e renti istituzionali e responsabili dei serv i z i / i n t e rventi dei Co-

muni e delle altre pubbliche amministrazioni in rete. A essi si sono
aggiunti operatori “di contatto” coinvolti (delle aziende U S L, della
scuola, del Comune e delle organizzazioni del terzo settore: associazio-
nismo, cooperazione, promozione sociale) invitati dai responsabili dei
P i a n i .

Livello
Individuale, di gruppo, restituzione assembleare .

Traccia di lavoro

PE R C OR S O D I E L A B OR A Z I O N E D E L P I A N O T R I E N N A L E L. 2 8 5 / 9 7

Traccia di rilevazione sui bisogni

Questo strumento contribuisce alla messa a fuoco dei bisogni dell’infanzia
e delle famiglie, contribuisce, inoltre, a  confro n t a re i bisogni percepiti con
l ’ o ff e rta dei serv i z i .

L’ i n t e resse è centrato sulle problematiche di tipo sociale, socio-assistenzia-
le, educativo, animativo-culturale.

La prima parte è volta all’individuazione dei bisogni mentre la seconda è
volta all’individuazione di priorità e alla valutazione dei serv i z i .

È possibile rispondere alla scheda anche parzialmente in riferimento alle
p roprie conoscenze e competenze pro f e s s i o n a l i .

Grazie della collaborazione!



1° PARTE: ANALISI DEI BISOGNI

a) Nel territorio in cui operi, quali sono i “nuovi” bisogni relativamente alle
seguenti fasce di età?

0-3 anni: _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
3-6 anni: _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
6-11 anni: _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
11-14 anni: _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
14-18 anni: _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
e alle famiglie: _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

b) Ti sembra che alcuni bisogni, già presenti, si manifestino in forme nuove,
che richiedono risposte diverse da quelle attualmente in essere? Quali
s o n o ?

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

c) L’esperienza del primo triennio di applicazione della Legge 285/97 quanto
e in che termini ha permesso una maggiore conoscenza e consapevolezza
dei bisogni della popolazione del territorio?

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
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2° PARTE: CONFRONTO TRA DOMANDA e OFFERTA

a) Qual è l’esigenza dell’infanzia, del tuo territorio, che avverti come urgente
e su cui si dovrebbe intervenire con maggiore decisione?
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

b) Rispetto a quale fascia d’età, tra quelle sopra indicate, rilevi il maggior
scarto tra domanda e offerta di servizi, relativamente alla:

• quantità (i servizi lavorano bene ma l’offerta è inadeguata):
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

• qualità (i servizi sono quantitativamente sufficienti ma di qualità carente): 
_______________________________________________

• congruità (i servizi riguardano bisogni non significativi): 
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

c) Con riferimento alle diverse fasce d’età, ti sembra che la popolazione
(intesa come famiglie e bambini/e sia soddisfatta dei servizi offerti?
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

d) In riferimento ai diversi articoli della legge n. 285/97, quali servizi ritieni
prioritari e/o desidereresti realizzare?

Servizi innovativi Servizi consolidati

Art. 4 
(Sostegno alla famiglia 
ed ai minori in 
d i f f i c o l t à )

Art. 5 
(Servizi per la prima 
i n f a n z i a )

Art. 6 
(Servizi per il tempo 
l i b e r o )

Art. 7
(Azioni di promozione 
della cittadinanza 
dei bambini)

Note sul compilatore, indicare se:
❑ a m m i n i s t r a t o r e ❑ operatore pubblico ❑ operatore privato ❑ c i t t a d i n o

Area territoriale di appartenenza/servizio: _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

Impegnato “operativamente” nell’implementazione della L. 285/97:

❑ Si, per n. ore settimanali _____ ❑ N o ❑ A l t r o _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

Note: _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
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Sono state costruite due diverse schede di lavoro di cui la prima
utilizzata durante l’intervento promozionale e la seconda durante il
follow up. Se il target e il livello di utilizzo sono simili diff e renti sono
stati gli obiettivi e, conseguentemente, anche gli strumenti appro n t a t i .

Target
R e f e renti regionali, provinciali e degli ambiti locali, tre rappre s e n-

tanti istituzionali del Collegio di vigilanza, re f e rente regionale del Pia-
no Sociale, un rappresentante per ciascun ambito locale dei gestori dei
s e rvizi e una figura professionale per tipologia di intervento. 

Livello
Piccoli gruppi e restituzione assembleare .

PRIMA SCHEDA

Obiettivi

• Creare un contesto di scambio e di progettazione a livello provinciale,
cercando di superare i confini dei singoli ambiti territoriali, disegnando
così obiettivi e strategie capaci di connettere i diversi sistemi di intervento;

• attivare il processo comunicativo tra i referenti territoriali e le cooperative
che gestiscono i servizi previsti in sede di pianificazione degli interventi
finanziati con la legge 285.

Traccia di lavoro

a) quale cambiamento si ritiene possibile nel processo di integrazione e
coordinamento nell’Ambito?

b) Quali condizioni sono necessarie per sviluppare e produrre il cambia-
mento ipotizzato?

c) Quali passi/azioni sono da compiere per dare concretezza al cambia-
mento ipotizzato?



114

Regione Abruzzo

SECONDA SCHEDA

Obiettivi

• Analizzare i cambiamenti avvenuti soprattutto durante la nuova fase di
p r o g e t t a z i o n e ;

• verificare quali buone prassi sono emerse dopo l’intervento promozionale.

Traccia di lavoro

a) Individuare, fra i seguenti, in quale “livello” di integrazione ci si trova e
se si è verificato un cambiamento di “stato”: 

• c o n o s c e r s i ;

• pensare insieme, progettare autonomamente, assemblare;

• pensare insieme, individuare priorità condivise, progettare autonoma-
mente, assemblare;

• pensare insieme, individuare priorità condivise, costruire progetti
condivisi, gestire autonomamente;

• pensare/individuare/costruire/gestire insieme.

b) Valutare l’applicazione di alcuni passi o azioni ipotizzati nell’incontro di
p r o m o z i o n e :

• cambiamento delle modalità di lavoro negli Ambiti;

• rispetto delle regole sottoscritte;

• rispetto delle linee guida provinciali e regionali per programmare le
fasi della pianificazione;

• condivisione degli obiettivi e delle modalità di integrazione;

• effettuazione di una più attenta analisi dei bisogni;

• maggiore coinvolgimento di soggetti diversi nel momento dell’analisi;

• creazione di un gruppo di coordinamento interistituzionale;

• individuazione di canali di comunicazione stabili;

• costituzione di commissioni miste all’interno degli ambiti;

• definizione chiara di ruoli e responsabilità degli attori del piano;

• definizione di spazi di vera progettazione concertata;

• maggiore integrazione tra livello tecnico e livello politico;

• nel momento della progettazione definizione di un percorso di
valutazione;

• riutilizzazione della rete attivata precedentemente in funzione della
nuova progettazione;

• sincronizzazione con i nuovi piani di zona.

c) Valorizzare una buona prassi nell’ambito della nuova progettazione

d) Mettere in luce un aspetto ancora fortemente critico

Dare un punteggio al proprio ambito territoriale in riferimento ai temi
dell’integrazione e del cambiamento (scala 1 – 10)
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Obiettivi

• P ro m u o v e re processi di lavoro che attivino metodologie e prati-
che di concertazione tra i diversi soggetti responsabili del piano
t e rritoriale dell’ambito;

• a c c re s c e re l’informazione sulla legge 285/97 tra i Comuni che
non hanno partecipato all’accordo di programma del primo trien-
n i o ;

• p rod u rre criteri e linee guida utili a orientare la nuova fase di
r i p rogettazione del piano terr i t o r i a l e .

Target
Comune di Cosenza, Comuni capofila dei poli territoriali, Pro v i n-

cia, Azienda U S L, Provveditorato agli studi, Comunità montana, Mini-
s t e ro della giustizia.

Livello
Piccoli gruppi e restituzione assembleare .

Traccia di lavoro

PE R C OR S O U T I L E A L L A C O S T R U Z I O N E-S T E S U R A
D E L P I A N O T E R R I T OR I A L E

La griglia qui presentata è riferita a contesti in cui il lavoro di elaborazio-
ne progettuale si trova allo stato iniziale ed è perciò necessario avviare un
l a v o ro pre l i m i n a re di individuazione delle risorse (persone e org a n i z z a z i o n i )
coinvolgibili nel percorso delineato. 

1. DEFINIZIONE DEI POLI TERRITORIALI

• Individuare le aree territoriali di riferimento;

• definire le strategie utili a promuovere e costruire relazioni di rete;

• determinare la tipologia di accordi e i relativi strumenti di tipo ammini-
strativo (e non) necessari per formalizzare le intese;

• individuare il Comune che assume una funzione di coordinamento
rispetto alle altre realtà territoriali coinvolte;

• specificare i soggetti chiamati a comporre il tavolo di lavoro del polo
t e r r i t o r i a l e ;
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2. I BISOGNI TERRITORIALI

• Definire approcci e modalità di lettura delle domande dei bambini, dei
ragazzi e degli adulti, le priorità e i criteri di traduzione delle domande
in obiettivi di lavoro;

• Individuare i soggetti che possono rappresentare fonti utili di conoscenza
dei bisogni.

3. L’AMBITO TERRITORIALE

• Individuare le tematiche prioritarie di impegno progettuale a livello di
a m b i t o ;

• definire i tempi, le fasi, il modello organizzativo per il lavoro di proget-
tazione;

• indicare i criteri per la ripartizione dei fondi messi a disposizione dalla
legge;

• determinare gli adempimenti amministrativi.

4. LA FASE DI PROGETTAZIONE OPERATIVA

Precisare con chiarezza e completezza i seguenti aspetti

• I soggetti della progettazione.

• gli obiettivi;

• i destinatari;

• le azioni;

• le strategie;

• le metodologie;

• le risorse da attivare e da mettere in rete;

• il piano finanziario;

• i tempi;

• la valutazione.

5. LA STESURA DEL PIANO TERRITORIALE

• Inserire in “un contenitore di senso” le diverse progettualità;

• definire il piano finanziario: le voci di spesa, la coerenza complessiva;

• costruire l’impianto di valutazione: le finalità, i soggetti, gli oggetti, le
modalità e gli strumenti, i tempi, i “fruitori”;

• determinare i livelli di responsabilità del piano e dei singoli progetti.


